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C RLO GOZZI 

Con audacia particolare dedico a \ o tra Ec clle nza l ':ftzrfi a 

bi -::zarra, eh' è un fascio di cl dici can ti da m immaginati 
scritti , intitolati « poema »; e non con t nto ancora d'avergli inti
tolati « poema», ho aggiunto a questo titolo l'epiteto di ~ faceto»

A mio cred re , un tale epi teto garegg ia di temerita co la dedica, 
;;, iudicando la fa ezia, spezialmente in questo secolo , molto piu 
d ifficile della serieta , quantunque meno considerata da infinite 
persone c 1e non sono né serie né facete. 

l n certo bi. big lia di pre\·enzionc fa la Jlarjìsa qualch co a 
di conseguenza, e p rò l'Eccellenza \'ostra acce ti a buon con o, 
come a lei dedi ato, cotesto bisbig-lio an teri ore, pe re 1 \ letta 
che sia la J[ar_/ìsrz da lei e dal pubblico, non sarù trovata co a 
d g-na del menomo riflesso, c sara ronco tosto a 1che que l fav -
revole mormorio ch e le dona qualch e fama prima che sia pub
bli cata. Le prevenzioni onoreYoli in aspettativa sogl iano riu cir 
perniziose ali 'opere eh 'escono dali stampe, perché le fan asi, 
uman , naturalmente vorag ini insaz iabili, in attende ndo unose, 
si riscaldano, si formano d Ile idee g-igantesche in astratto; ed 
è facile che sembri lo ro alfìn di vedere la meschina prole della 
montagna partoriente. La fmjisa, fors con ragione , sani. con
siderata quel arto , ed io averò avu a la sfac ·iataggine d i dt; 
dicarla a Vostra Eccell nza. 
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Non posso tuttavia ridurre interamente il mio cuore a disprez
zar questo poema quanto, uniformandomi ad altri , sarei capace 
esternamente di avvilirlo con le parole. Qualche picciola parte 
della mia fragile umanita, non atta alla fi lo ofia, sente un ver
micciuolo di predilez i ne, il qual è poi anch e una delle vere 
cao-ioni della mia dedica. i farnetichen1 forse per indovinar la 
ragione per la quale io abbia donati piu alle su eh ad altr 
mani de' fogli spiranti satira per ogni verso. Appago qu ta 
curiosita. Certi modi franchi e svelati ne ' discorsi dell' E ccel 
lenza Vostra m'hanno fatto giudicare che convenga piu a lei che 
ad altri una tal d dica, e forse forse procuro con qu sto don 
di sedurre l 'animo suo a leggere la Marfisa con una favor vol 
disposizione. Gli onesti satirici non pos ono tener celato n m 
meno un artifizio che usano in loro favore, com'Ella ved . 

Per la cognizione che h delle sue aghe produzioni poeti h , 
del suo int lletto e della s ua vivacita di esprimere un sano giu
dizio, la ua !in ua da tem rsi quanto sarebb da temer la 
Marfi a bizzarra, se Ila avesse il merito che ha la ;ua ling ua . 

'io fo si un poeta melli fl uo , cader bbero l m1 lodi sopra il 
suo Jeo-giadro portamento, sopra i gigli e l rose d l suo co
lorito, sopra l' oro d i suoi capelli sopra temi cons imili, pos
s dendo ostra Ecc llenza abbondanza di qualita anche di qu sta 
sp zie. Sieno i suoi fioriti giardini fatti immortali da qu ' tanti 
cigni eh la circondano. n po ta satirico per lo piu colpito 
da un animo franco e da una lingua sincera: per qu sta ola 
rag10n le mi parole pendono più a quest due che all ' altre 
sue molte rare qual ita. e tutti gli an imi franchi e tutte le lin 
gue sincere s'abbatt ssero a rendersi osservabili agli amanti del 
vero, tutti quelli eh possedono queste due q ualita goderebber 
di quelle fortun che accrescono plendore a' m riti randi di 
Vostra Eccellenza; ma di rado i franchi e sinceri s' incontrano 
in tali amanti, e per ciò, quando dovrebb ro abbattersi a fortune, 
si abbattono a ciagure. 

i danno sulla terra due generi di persone dette ~ satiriche » 
enza considerazione . Il primo è d'invidiosi, inquieti, maligni, 

traditori , ingrati, d'un interno avvelenato, odia tori, disperati , 
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. uperbi. c Il eri ci per istint contro al genere umano buono e 
catti\O u iYer. alm nte. Questi riescono de rattori pe imi da es
sere fu o-gi · , e ono indegni di dedicar e a una bell'anima le loro 
as a sine pere per eleganti che ieno. Il secondo o-enere è eli 
o en·atori del bene e del male, i quali colla mig lior urbanita 
ed efficacia che possono, attenendosi a' general i, e non sono 
punti e fidati da' particolari, e pongono dipingono, caratte· 
rizzano, bilanciano, fanno confronti, rifle ioni , lodano il bene, 
in ·ei c no contro il male , deridon i pregiudizi, ridono e fanno 
ridere de' difetti dell umaniui. na certa liberta di pensare, un 
disprezzo de' ri<Yuardi, un amore ardito per la verita gli fa scrittori. 

Chi edica, a pira a qualche benefizio . Io bramo dall'Eccel 
lenza \' stra quel solo benefizio d'e sere contiderato nel numero 
del econdo genere de' satirici. 

Il mond difficilmente fa una ~al eparazione . Nimicizia , 
i nora za, di petto, ospetto mett i detrattori e gli urbani sa
ti rici in un s lo conto . o tra Eccel enza non è nimica, non 
è ignorante , non è dispettosa, non · sospettosa , e sa essere 
benefat rice volontaria anche di coloro che non le chiedono favori. 
, ffi do alle sue mànì la 11/ar)ìsa biz:;arra, non meno che la bi
lancia del mio carattere; e la supp lic a voler consentire ch'io 
p .s vantarmi suo servitore e suo satirico. 





PREF~ ZI _-E 

. C ITT TRA ' L DCBB IO ' HE SIA _ E CE ARIA 

E L D BBIO HE L C 1.CLUDE TE 

Ri pe ando chi molto ragw m e poco o sen a , io poco ra
, ionando e molto os ervando ho ingra idata la mente, la quale 
senza incomodare la lingua, ha dato poi tutta la briga, quando 
a un mia penna di pollo d ' India, quando a una mia penna 
d'oca, di discorrere sopra i fogli che succederanno a questo 
preambolo . Cotesti foo-Ji formano un libro sulla front di cui si 
vedeni scritto: La M arjisa bizza·rra, poema fa ceto. È up rftua 

na onfessione che i fatti esposti in dodici canti della .~1/ar..fisa 

non siano di gran rimarco. Ciò non è mia colpa. Se nella vec
chia ia del mio Turpino i paladini non avessero cambiati gli 
antichi c s tumi, che teneano d l mirabile, gli accidenti della 
. lfarfisa sarebbero piu maravigliosi. Destò in me la spezie di 
g-ravissimo caso il cambiame nto nel pensare e nell 'operare di 
f'} uegl i eroi tanto celebrati dal Baiardo e dali' Ariosto; e se verni 
considerata la di ffere nza nel vero punto di vista, i successi di 
questo burlesco poema non appariranno fr ivoli affatto . I carat
teri, le pitture , i ragionamenti, i maneggi, gl i amori, in tal 
metamorfosi mirabile quanto tutte quelle cl ' Ovidio, non mi par
vero immeritevoli della fama; e certo il maggior scapito loro 
deriveni dal mio in fe licissimo ingegno, non atto a fargli im-
mortali. ieci canti di questo libro furono da me scritti sette 
anni or saranno, va le a dire l 'anno r76r. Siccom 'egli è vera
mente sati rico e r ipieno di ritratti naturali al possibile, alcuni 
che vollero a forza udirne dei pezzi, in cominciarono a voler 
fare g li astrolog i, immaginando di scoprire in essi il tale e la 
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tale dipinti particolarmente· al vivo . i sa quanta forza abbia 
la presunzione de !l' infall ibilita negli uomini e quanto diligenti 
ieno i nimici ad assecondare un'opinione che può riuscire in 

odiosita a una libera penna. I disseminati discorsi de' falsi indo
vini mi parsero perniziosi e indiscreti. La mia vena innocente, 
che cercava solo di spassarsi nel partorir le immaO'ini delle quali 
si era impregnata sulla lettura del suo Turpino e in una taci
turna e universalissima osservazione sugli uomini ebbe alquanta 
stizza. Troncai 'l corso all'opera e la chiusi a sette chiavi, sde
gnando che dall 'amore che ho per il prossimo me ne venisse 
d eli' odio, e che fosse cambiato in veleno un elisire eh ' io , forse 
accecato da troppo orgoglio , gi udicava non disutile alla societa. 

Nel tempo in cui scrissi gli accennati primi dieci canti, bol
liva una controver ia un po ' troppo arditamente giocosa intorno 
alla maniera di ben iscrivere e al buon gusto poetico del com 

orre. Paleserò, s'è necessario, che Marco e Matteo dal piano 
di an Mìchele - due paladini che si vedono dipinti nel 
poema - rappresentano due scrittori, che in quella stagion 
'erano dichiarati, coll' llea nza d'alcuni altri scrittorelli, con so 

verchia animosita contro a' buoni scrittori antichi e contra hi 
difendeva l'in ulnerabile fama di quelli. Coteste due creatur 
dipinte precisamente, hanno data la spinta a far giudicare con 
sciocchezza e fai ita di tutte l 'altre persone che camp ggiano 
n l poema. \ orr i ben oggi poter troncare, senza rompere al
cune necessarie connessioni all'opera e senza che pot sser uscir 
quell e brutt parole « il libro è castrato ~. tutto ciò eh at-
iene a ' que' due paladini, ch'i ten o per amici ad onta dell 

lo ro coli re; prima perché non è mio c stume il prendere d i 
mi ra p rsone in particolare, e poscia perché riescono scipite ' 
tediose tutte le s ritture di critica e di derisione fuori ella cir
co t nza in cui un pubblico è in quella interessato. Il tempo 
olo decid del merito di ciò che si scrive, e non avendo io 

nessun merito per sperare dal tempo immortalita, sieno certi 
i due paladini Marco e Matteo, e gli alleati, della loro ' èndetta. 
Quanto agli altri OO'getti fatti sospettosi dagl 'indovini e dalla 
malizia, se useranno l'indulgenza di non credermi capace di 
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render dirittamente per bersag io ne suno che non mi punga, 
per satireggiarlo, mi faranno giu tizia. Potranno qaesti riflettere 
che , iccome ne' Car atteri di Teofrasto, ne lle S atire di Orazio 

· Giu ena\e, nelle antiche commedie e in altri libri del\' anime 
pas ate negli Elisi . si tr vano delle pitture d'uomini vi venti og-

'di ; nella Mm fìsa .bi::zarra. da qui a du e secoli, se l libro 
: se fo rtunat a egno d'aver tanto di vita , i troveranno de' 
veri di egni d'uomini \ ' i n:~ nti in allora. ~ on so s ' io mi debba 
d ire « pero» temo ~ che la premessa mia gius ificazione 
. ia inutile. -e suno edni fig ur negli oo-getti di~ ttosi posti 
nella Jf.rr:fi a, e piutto to i ril ,. ni. ne ' virtuo i. La lettura e 
le o servazioni mi farann tituba re e C[Uasi cred r che gli uo
mJm moni sieno tati imit i ai viventi , e che con tutte le atire, 
le cle ri ~ ioni al vizio e i ricordi buoni , gli tomini che nasce
r nno abbiano da non esser differenti dagli uomini morti e dagli 

omini che oggidi \ ivono con noi . Il difetto, rio-uardo ai prin
cipi dell'educazion , è benissimo conosciuto da ' opoli, ma la 
considerazione che abbiamo di noi medesimi lo fa empre scor
:::. ere faci lmente dall'uomo nell'altro uomo e di ffici lment m s 
stesso. Solo perché in ogni colo si è rocurato di scemare 
i difetti nelle genti , certi scrittori bbero dell'applauso: vi sarà. in 
ogni secolo chi tenteni. di acquistarsi qualche nome p r uesta 
··a . e poi si giunga [Jer questa \' Ìa a cag-ionare alcuna riforma 
ei viziosi costumi, io mi contenterò di rimanere in dubbio per 

non tralasciare di farlo. Il croverno di Londra ha sperato in 
ciò del benefizio sopra a' suoi popoli, e perciò la_,ciò correre 
Lo spettator e. Due poemetti usciti a ll a stampa da poco tempo 
in verso sciolto , l'uno intitolato l! mattino, l'altr l ! mez
-::ogiorno, che mi l sciano con ingordi2ia de iderare L a sera, 
risvegliarono in me la brama di dar fin e all'imprigionata JJarfisa 
biz ::arra. Una felice, elegante , maestosa, dilig nte e notomizzata 
esposizione , mol ti rifl essi, mol ta satira e molta filosofia formano 
que' due libretti, veramente decrni di andar separati dalle im
mense lordure eh 'escono alla stampa in questo secolo detto 
« illuminato~ . Il sublime del loro stile, sopra una base faceta, so
stiene ingegno 1.mente una co ti nua ir nia che gli fa en e 
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scherzevoli a un tratto e ol piu fino sapore. on anderann 

soggetti mai a lla sventura dell 'obl ivione, quantunque appunt 

pel loro sostenuto sublime riescano oscuretti appr sso quella 
vergognosa ignoranza, dall'autor con somma ragione sferza 
in parecchi g r nd i. Tutto hé que ' du poemetti sieno scritti in 
uno stile totalmente di erso da quello della.. Afarfisa , sono però 
appoggiati a lle viste medesime e a' medesim i principi di questa . 
L'ho terminata con due canti, seo-uendo il filo de li altri dieci 
e quell'ossatura da sett'anni apparecchi ta, fatto corago-ioso dal 
felice accoglimento dato dal pubblico alla benemerita sferza del 
Jfaltino e d l .Vezzo ionzo . appia i ch'io mi anto ol d'es

·ere confratello nelle massime dello scrittore di que' due poe
metti enerabil i, ma sappia si ancora eh' io mi con fes o archi-
tetto infelice d'una fabbrica umile e di simmetria div rsa affatto 
da quella del suo nobilis imo edifizio. on incre ce all'umanita 

i pa sar talora da un adornato palag-io ad una semplice casi
pela vill ereccia, in traccia di quella vari ta che suoi ca ionare 
il di erti mento. La ll!farfisa è un po ma g iocoso e d'UI o stile 
scop rtamente amigliare. Iolti fattarel li cavati dal mio Turpino , 

he la ri mpi no, servono eli pretesti p rr in circo ta 1za le 
dame, i cavalieri, l'arme c gli amori; e dalla circostanza pul
lu lc quella atira sul costume, alla quale chi do la b n dizione 
dal ci l . . Il due consuete sciagure deo-Ii alt ri libri anelerà 
~ottoposta la 11/arjisa. e una è qu Ila di n n esser né letta 
né ballata, l'altra è quell a della c ritica. Mi rincrescerebbe al 
quanto piu la prima della · econd , ma n · l ' una né l 'altr potr{ 

antarsi d'a er turbata la mia pace . Per entro l p ma cr d 
i'a er as ai spre sa la mia o tinazione di oler usare i colori 

dello stil e de' nostri antich i piacevoli, a me amicis ·imi e caris 
~imi. Qu nte bellezze, d'indole però diversa, n n ad rnano Jt 
mattino e I l rne:zog-iorno , per av r il lo ro crittore be uto alla 
fonte degH antichi oeti ! e i miei critici vorranno tentare di 
darmi alcun dispiacer , gli a verto fra tern mente di censurar 
h Jfarfisa in tutte le su parti, ma non mai in quella degli 

nacronismi d ' qual i parsa , perché mi faranno iù rider 
eh arrabbiare e n n a eranno il loro intent . H o \'Oiuto che 
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i miei paladini bevano il caffè , il cioccolato e mandino de' li
bretti alla stampa al empo di Carlo ~lagno . Ho voluto che 
possano raccomandarsi a' santi e nominare de' sant i che dove
vano ancora nascere , che possano spendere delle monete di conio 
posteriore all'eta loro, che pos ano leggere Rutilio Benìncasa 
l'Ottimismo~ il Lunar io da Bassano, eccetera eccetera. Dicendo 
(( ho cosi oluto », spero di levare la noia agli eruditi critici di 
raccogliere una filza di simili anacronismi de' quali desidera i di 
ve lermi, non curandomi d'avere il toro a prender de' granchi 
volontariamente . ella Jfarfisa non si tratta né del commercio 
né dell'arti né dell ' agricoltura. Dovra dunque cadere p r quest 
ola ragione tra i Hbri disu tilacci e da non esser punto consi

derati ? Io rispetto i benemeriti scrittori, che co' loro ponderati , 
seri e zelanti insegnamenti hanno gia in questo secolo ridotte 
ricchissime tutte le citta, ferti li ·sime tutte le campagne, agiatis
sime tutte le famiglie, come s i e de. Pieno di gratitudin 
d' umiliazione verso il loro merito, pel benefizio dell'universal 
opulenza introdotta, per i cibi e i e titi che si hanno ogo-idi 
con poca spesa , chiedo in grazia che si permetta senza di prezzo 
di poter proccurare nell' uomo un commercio di buona fede, 
quan to quello della cociniglia e dell 'endico; che si permetta 
se za disprezzo , che si possano animar nell'uomo le bell'arti 
del a irtu, de ' costumi, dell'eloquenza quanto le manifattur 
d ' panni e delle stoffe; che si permetta senza disprezzo eh 
si possa coltivar l 'a nimo e il cuore de li ' uomo almeno quanto 
un gelso ed una patata . Consoliamoci con le nostre reciproche 
lusinghe d'esser utili alla societa, con le nostre reciproche spe
ranze di renderei immortal i , e tronchiamo le nostre prefazioni 
secca tri i reciproc~mente. 
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ARGO:'IlE 'TO. 

La pace, l' ozio e i nuovi libriccini 
cambian re Carlo ~1a no di natura . 
Dietro al re quasi tutti i palad ini 
di poltrir olo e di guazzare han cu ra . 

i fa nel primo canto agli An elini, 
agli Orlandi, a' R inaldi la pittura, 
agli livieri e all'altre alme famo e, 
perché il lettor s' informi delle co e. 

e non crede si offender gli scrittori 
che han rotto con lo scrivere ogni sbarra, 
e son fatti del mondo inondatori , 
io canterei di Marfisa bizzarra. 
Ma appena m 'udiranno, usciran fuori 
con gli occhi tesi e con la scimitarra, 
gridando che lo stil non è moderno , 
e daran di gran colpi al mio quaderno. 

2 

Io non vo ' rattenermi tuttavia, 
e farò come il Cardellina e Svario, 
c ' hanno l'interruttore dietrovia 
al loro arringo che grida il contrario, 
e seg uono il parlar con energia, 
con le rag ion fondate del sommario, 
buffoneggiando le voci accanite, 
e finalmente vincono la lite. 
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ien le ragioni del sommari mio, 
se degli antichi autor eguo la racci:1 . 
che invan per tanti secoli l' obblio 
con essi ha fatto alle pugna, alle braccia. 

pesso in soccorso il vostro lavorio 
egli ha chiamato a dar loro la caccia, 
o susurroni, o scrittorei di paglia, 
ed ha sempre perduta la battaglia. 

1 

Ché dopo un breve tuono e un parapigl ia 
v 'andaste in fummo o dileguast 
e fu la vostra quella maraviglia 
delle citta di neve de' ragazzi. 

. . 
m guazzi ; 

Cosi va chi aver fama si consiglia 
dal rumorio di stolti popolazzi , 
eh' OCYgi al poeta fan plauso e decoro 
con la ragion che poi lo fanno al toro. 

5 

egua he vuole a questo mio libretto, 
Marfisa bizzarra io cantar oglio. 

Cantoll a un altro e non ebbe oncettn, 
perché non dic il er d 'e sa il suo fog-lio. 
e 'l buon Turpino non av va let o, 
dispr zzando g li antichi con orgoglio; 
onde rimase con Paris e ienna 
ad aspettar qua lche moderna penna. 

f 

oi che non isdegnate i \' r i mi ' Ì 

e de' nostri buon padri avet s ima, 
né vi curate dc' furor plebei, 
perché non giunCYon del Parnaso in c ma; 
voi, brigatella , in occorso \ orrei 
sola all 'oppressa mia po ra rima; 
voi ricogl iete il parto, e fate nulla 
l'arte che i figli nostri affoga in culla. 
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lo vi dirò iccome i paladjni 
cambiassero l'antico l or costume, 
come rnu aron rr i elmi in zazz.erini, 
la guerra in sonno e in sprimacciate piume, 
e come l ozio e i nuovi libriccini 
olsero foro la racrione e il lume, 

come la ecchia bizzarria 1arfisa 
cambia se in nuo a e uoi casi da risa. 

i Filinor ca alier di Guascogna, 
conterò fatti che non sian discari, 
se care son le gesta che ergogna 
fanno a' ben nati cayalier suoi pari. 
Pur, e il mal non ' ben, n n i biso~n 
udir per fan · a Filinor c lari, 
ma sol per dar riforma alla natura , 

'oi che somig iate a sua fig ra. 

9 

into avea Carlo grarnante e Gr das o 
e Rodomonte e gli altri suoi nirnici, 
e si viveva in pace fatto grasso: 
tutti i re gli eran tributari e amici. 
Vecchio e· della metnoria quasi cassot 
solo a ·ea briga a dispensar g li uffici 
e qualche volta a por nuove gabelle, 
del resto a tener morbida la pelle. 

IO 

Mancato il capo, male sta la coda . 
I paladin, veggendolo poltrone, 
si dierono a' piattelli ed alla bro a, 
a state al fresco e il verno ad un focone , 

ed a lagnarsi ch'era troppo soda 
d'asse la sedia, e danno al coclione; 
donde inventaron sedie adial i, 
sofa di lana e piume e co' uanciali. 
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l l 

A poco a poco l 'agio e la quiete 
cr ]' intabaccava sempre maggiormente ; 
le loro illustri imprese che sapete 
eran lor quasi uscite dalla mente; 
anzi ~ìdevan spes o {or che di rete?) 
quando sentian raccontarle alla gente . 
Alcun si vergogna a aver ciò fatto , 
e giudicava d ' sser stato matto. 

1 2 

Se qualchedun si sentia male a' denti 
o tosse o doglia o qualche altra magagna, 
tosto diceva: - Ecco il frutto de' venti 

delle piogge della tal campagna. -
Pur nondimen mangiava ognun per venti, 
beveva vin da copolo e di Spagna, 
dormiva sodo e tenea concubine, 
a' passati disordin medicine . 

13 

Della religione il zelo santo , 
per cui la vita a rischio posta a ién 
era scemato raffreddato tanto 
che parea non ne avessino piu m seno. 
1 e' di di festa alla messa soltanto 
ivan con rabbia o sonnolenti almeno, 
e sol per uso o per veder la d .. ma 
ed attilla ti per acquistar fama . 

14 

l romanzieri dall' eroiche imprese , 
dalle battaglie e da' sublimi amori 
piu non si nominavan nel paese, 
perché i moderni eran usciti fuori 
co' fatti de' baron, delle marchese, 
che mille volte si tenean migliori 
per certe grazie, e cosi piu alla mano , 
e assai piu confacenti al corpo umano. 
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Leggeano in quei siccome entro alle mu ra 
delJ e vergini sacre ivan gli amanti, 
come fugQian da quelle alla ventu ra 
le donzelle i vi p o te , andando erranti. 
E vestite come uomo, alla sicura 
dormian co ' maschi del fa o i211oranti, 
e il lo ro imbroglio al term inar de' mesi . 
ed altri casi all' u o de' francesi . 

16 

elle commedie il costume no ello 
correva ancora , e cavalieri e dame 
si vedean entro con poco cervello , 
per l 'onor, per l'amore o per la fam e. 
E turchi in scena con un gran drappello 
di mogli pront sempre alle lor bram e; 
._ ...::;._ 5 :cu 5 ~ ~ cuuucu1 n.:: scmavacce 
con mille detti lordi e parolacce. 

Donde gli amor, gli equivoci ed gesti , 
uniti alla natura al mal talento , 
faceano i paladini al vizio presti , 
o lo tenean o in freno a tedio e a stento . 
Altri scrittor piu dotti d isonesti 
per i lor fi ni , a tal cominciamento , 
stampavan libri sottili e infe rnali , 
dipingendo i mal beni ed i ben mali. 

I paladin leggean o i frontispizi 
e qua e la di volo sei parole; 
poi commettevan mille malefizi , 
intuonando : - Il tal libro cosi vuoi 

e v' era alcuno ch'abbonisse i vizi, 
e dicesse: - Non déssi e non si puole , 
gridavan : - Chi se' tu c'hai tanto ardir 
i pala di n di Francia di smentire? -

;o.at, La Marjisa bizzarra . 

17 

2 
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E m111 acc1avan 1 bando gale ra; 
ond' era fo rza rispettarli alfine . 
Dunque la pace, l'ozio e la carriera 
de' li bri nuovi, fu or d' og-ni confine 
non ol de ' paladini avean la schiera 
corrotta , ma le g nti parigine: 
dal re Carlo sin quasi a l mulattie re, 
lasci\ o era e goloso e poltroniere . 

20 

Lecita in chi poteva u ar la forza 
era la truffa, era la ruberia. 
O o-ni peccato avea buo 1a la sco za, 
e on nuove ragion si ri copria . 
Fanciulli ed ebbri , andando a poggia 
udiensi di putare per la ia 

ad orza , 

ch 'era il ner bianco che il quadro e ra tondo 
e che o-ode r si debba a quest mondo. 

2 ! 

li abati in cotta c i santi monachetti , 
be con ra a l mal dal pulpito g ridavano 
udando, trangos iando , c eh a ' scorretti 

mille maledizion dal ci l mandaYano , 
erano uditi come g li organetti ; 
e quando le persone fuori andavano, 
un dicea: - Disse male, - un : - Di se bene, 
ma predica a ll 'antica · non con viene. -

22 

E chi diceva: - E' canta l'astinenza, 
ma so che i buo n boccon non gli disprezzr. 
Poscia ridean con poca r iverenza, 
e ognun restava nella sua mattezza . 

lle orazioni ed alla penitenza 
diceano pregiudizi leggerezza, 
o ipocri i e per guadagnare i cl i occhi, 
o co e da mal sani e da pi occhi. 
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Rinaldo (perch é \·eva poc~ e ntrata, 
piacendogli le donne e !..1 ba. :...:tta 
e il vin , c he ne bee ·a un,t frega ta , 
sicch'ogti di sembrava una •' iveta) 
a lontalban fatto an:,l riti ra ta , 
facendo vender enza la boìletta 
acquavite, tabacco ed olio e sale 
e vm contro la Jerrge imperiale. 

24 

'erano i abellier molto provati 
a condur pe' trasporti la lJirraglia ; 
Rinaldo a\·ea banditi e disperati 

che facevan co' sassi la battaglia: 
onde se n' eran empre ri ornati 
senza poter oprar co a che aglia. 
Carlo chiude a un occhi e li era amico 
pe' buon servigi uoi del tempo an ico. 

2) 

Cosi Rinaldo un m il o rande a ve a 
e s'aiuta a i vizi a mantenere ; 
ma il tro ppo vino, eh 'ogni eli bevea, 
l' inebbriava, ed ra un d ispiacere; 

perché Clarice sua talor volea 
fargli l'ammonizion ch'era do,·ere, 
ed egli bestemmiava come un cane 
e le dicea parole assai , ·illane . 

2b 

E minacciava un Jivorzio di fa re, 
poi la mandava alla rocca ed all'ago. 
La pove retta lo la eia ,.a stare, 
e in un canton facea di pianto un lago. 
Ed egl i si metteva a berteggiare. 
-Cosi, ben mio-dicca,- qu l piant pago·
c colle fanti in sul viso di IE.i 
faceva co ·e eh' io non l dire ·. 
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2j 

Il duca amo nella sua ve hiaia 
varo ed usuraio s 'era fatto. 

Ogni di fitta teneva l'occhiaia 
in su' pr cessi per fare un bel tratto ; 
perché investia di scudi le migliaia, 
e alfi n temeva qualche scaccomatto 
o dalle doti o da' fideicommissi ; 
onde avea g li occhi in sulle carte fissi. 

2 

Poi tanti dubbi e cavilli trova\·a 
co' poveretti che biso{Yno aviéno, 
che sin per venti il cento compera a. 
E usava un altro piace o l veleno, 
che per il censo mai non mol tava, 
tanto che il foglio d'annate era pieno, 
e poi tra il capitale e l usufrutto , 
K salvum me facche >>, e' si toglieva tutto. 

29 

Prestava a ' giuocator spesso danari 
a un per died il giorno di van taggio ; 
e i figli di famiglia aveva cari, 
che avesser vizi assai ma non coraggio , 
perché voleva il pegno e scritti chiari ; 
poi g l'in eguiva col viso selvaggio, 
e alfin si vago il conto avea tenuto, 
ch 'avean paO"ato e il pegno anch perduto. 

30 

Astolfo, dopo il costume novello , 
era a Parigi invento r d Ile mode . 
Or le calze riforma, ora il cappello, 
ora le brache, e guadagna gran lod 
e tagli or lunghi or corti al giubberello , 
i capelli or in borsa or con le code, 
le fibbie or di metallo ed or dì brilli, 
ovate , tonde e quadre , e mille grilli . 
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E perché gli piacevano le dame, 
ei fu inven tor de ' ca\·alier serventi. 
A incer cori aveva mille trame, 
perch 'era un damerin de' diligenti. 
Né si cura,·a di freddo o di fame. 
per le ervite , o di piogge o di venti. 
ed ogni stravaganza sofferi\·a . 
anzi lodava , anzi tJUr benediva . 

. ' .)-

pesso con e ·se alla [or tavoletta 
s 1 ritrovava e mai non sta va fermo. 
Or 6en lo pecchio, or fiorell in ras etta , 
e le guatava che pareva infermo. 
E poi diceva piano: - Oh bened tta ! 

oh occhi ! oh bocca. omè, non ho piu chermo, 
so dir eh' io ardo sin nella midolla . -
Poi sospirava e fiutava un 'ampolla. 

Ed aveva anche p ronte, non so come , 
le lagrimette quando cred a bene . 
Certo in far all'amor valea due Rom e 
e por sapeva a tutte le cat ne. 
Addos o si può dir ch'avea le some 
di zac arelle, o alme n le tasche piene 
di spill e e nèi e pomate e confetti, 
essenze e diavolo n ne ' bosso letti. 

+ 

E sapea dibucciare e mele e pere 
c melarancie Jolci , e in spicch i farle, 
poi rivestirl t che pareano intere, 
e O'e ntile alle dame presentarle. 
[n mille fo rme lor dava piacere, 
ché l'arte ba sin ne'cori a tasteggiarle, 
e conforme a' cervei sa porre il zolfo, 
tal che tutte voleano il duca Astolfo. 
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, 'ino, .\volio, Ottone e B<:rlingh ieri 
seguiano le sue fogge c i suoi ,-estigi, 

~.: politi serventi cavalieri 
pa savan fra l dame di Parig:. 
\la , ·amo, ii paùre mettca !or )ensieri 

di ragion mille , oscuri e neri c bigi. 
perch 'era a\ aro e daY poco il mese . 
e le mode valeYan d i gran spese . 

,"'O 

Anzi patian da quello gran rabbufil: 
spesso cl'emancip< rli gli minaccia. 
- Che cosa son que' cappelli!l? que' ciuffi? 
que' pen nacchin?- grida\ a ro~so in faccia. 
-:\che vi se r ·on le frangie. i camu ffi? 
Di farmi impoverir qui si procaccia; 
cer ell i bug;i, frasche, fumo e vento, 
vi diserederò ne l te tamento. 

Es i, h qu ta cosa l,ur tem eano, 
ma il bel costume non voi an !asciarlo. 
merci a credenza e danari toglieano, 
d icendo: - Pa)..,!Lremo al ott rrarl o. -
E da mercanti un av\·an taggio aveano 
ne' libri , si crcdea eli poter farl o: 
che ciò cb \'alea trenta mett an cento; 
e nondim eno ognuno era cont ·nto . 

.-s 

Re Salomon quantunque d 'anni g rave, 
vale ·a <mch 'esso corteg~iar k ~.onn 

_Te! luogo c. elle got av ...: a du e cave 
ed era di struttura un ipsilonnc. 
Pur s'ingeg nava a ragionar som·e 
ed al le dame dice\ a: - Colonm:, 
e un giorno feci e dissi, c son terri bile ; -
e si facea da qualcosa al possibile . 



C • TO PRI,fO 

39 

E perch'egli era sordacchione affatto, 
le dame , stanche di sue scempier·e. 
61i diceano : - i m secche, \ ecchio ma tn, 

ecchio ba roso - ed altre leggiadri 
e p i riùean ut e u nte del ratto. 
Ei cr dea deHe ue alanterie 
ridesser, donde anch'egi i i mascella a, 
sicché ognuno le ri a r duoppiava. 

40 

Il marchese Olivier faceva il ag io, 
ed i serventi corr g~eva p 
- Io no intend - dicea - ual ·antao-gio, 

ual iacer sia star alle donne ap res o . 
• 1:' in fastidisce ol r modo il Unguaggio, 
la stra aganza e il p n ar i quel ses o; 
io l'ho ben mille 'Oltc maled te, 
perocch'elle on macchine imperfe t . 

. p 

nzi non so com'uom, ch·abbia la te ta, 
con qu elle gazze un'ora possa stare. 

i giuro piu la donna m'è molesta 
uando la dotta e la saggia vuoi fare. 
'ella ana ben danzato ad una festa , 

e l ' mulrien11e si senti lodare 
uesto Je basta a uscir fuor di se stessa 

e a gi udicarsi qualch monarchessa. 

42 

Come mai non v' ammazzan le pretese 
c' han sopra voi per quanto iungo è l'anno ? 
a quelle ciarle, a quelle !or contese 
come non affogate dall 'affanno? -
Co i g idav' Oli ieri marchese; 
ma vendea nondimen rascia per panno, 
c si sapea che in cert c tapecchie 
era lo spasimato di par chie . 

23 
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' costumi cambiati, alla lettura 
riformata ed ali' ozio ed alla pace, 
cambiata non avea la sua natura 
Gan da Pontier, traditor pertinace . 
Vero · che i tradimenti suoi misura 
e rimoderna anch'esso , e si compia e 
di non trattar co' reg i danno al regno, 
ma in fraudi piu all'usanza pon l'ingegno. 

44 

E verbigrazia, e sendo assai persona 
di Carlo vecchio il conducea pe l naso: 
molte ingiustizie a sua santa corona 
faceva far in uno o in altro caso. 
L 'incarco torre a qualche anima buona 

darlo a un birro l'avea persua o 
ché de' gran m erti non ne dava un fico: 
chi piu lo regalava era suo amico. 

45 

Per venti scudi anebbe quer la to 
di lesa maestade un uo fra tello, 
c s' infingeva ancor farsi avvocato 
per le ragioni or di qu sto or di quello. 
Chi s'affida a era poi consolato, 
e si può dir gli menasse al macello, 
perch 'egli proteggeva tutti quanti, 
ma la ragion avea quel da' contanti. 

46 

n ndimeno ogni giorno a lla m s a , 
anzi alle mess andava : si può dire 
che n'ascoltava con faccia dimessa 
tre o quattro, che pareva il D if's irae. 

Ed ogni settimana si confessa , 
e a dir K mea culpa» i facea s ntire; 
massim quando avea l'assoluzione, 
mette sospir ch'as rdan le persone. 
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Quando g iurare a qualchedun volea , 
acciò credes e le bu o-ie la gente: 
- Per quella santa confession - dicea -
che feci stamattina indegnamente . -
E s'un giurava per Dio. i torcea 
facendosi la croce prestamente: 
e poi , volgendo l'occ hio , dicea piano: 

on nomina e il 1gnor nostro invano . 

.J" 

Ma scandol sempre giva mul inando : 
mai non tenea la sua mente in quiete. 
Talor saletto andava passeggiando 

la dove son le dinunzie secrete, 
e in quelle bullettin venia gettando 
contro al tal uom , al tal frate, al tal prE:te. 
e cagionava ben mi lle sciagure ; 
poscia ingrassava udendo le catture . 

.j(J 

Un altro spasso avea il fraudole nte: 
che tenea spia di tutti ~l i ,1 moretti: 
poi di soppiatto avverti\·a il serventt
e in entava raggiri, atti e vig lietti, 
tal che faceva piu d' un uom dolente , 
e nascer mille ciarle tristi effetti, 

e dissension nelle case e vergogna , 
e andar gl i sposi in mitera ed in gogna. 

so 
Gan cosi rimoderna i tradimenti 

con l'aiuto de' conti di Maganza, 
Griffon , Viviano, Anselmo e piu d i ·ent i 
di que' paesi o razza o mescolanza, 
i quali in viso parean buone genti, 
di voti in chiesa e pieni di creanza , 
ma poi la notte taluni rubavano 
e alla bassetta e al faraon baravano. 
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spaccia vano ognor quelle genie 
con grave ostentazion da genti oneste , 
ri omponendo le fisonomie , 
portando fibbie dntiche e antica \·e te. 
Ol tre a ciò, le fetenti ipocr isie, 
le iniquita, che fu ron sem re pé te, 
derise ed abbonite dali' uom sao-gio , 
avevano m uel ·ecolo un vantaggio. 

52 

De ' maganzes i ipocn t1 cri. ti ani 
e de ' giusti cri ti an buone per one 
avevan fatto i scrittor furbi e cani 
un certo guazzabugl io, un fasce llone 
da non sepa rar piu da in 'l!gni umani; 
in modo tal che il tiLOl di « bric one >> 

1 .. r cassato dal vocabolario: 
l 'usa ·a alcun ta lor , ma p l contrario . 

53 

gger dJ.nese, eh dell a pagana 
legge alla nostr era \·enuto u n g iorno, 
fatto vecch io ervente a Ga rana, 
con ess tutto il ù i facea sogz;;iorno, 
perch 'ell 'era c.kcn::pita e mal sana. 
Ugge r fed le l 'era sempre ·ntorno, 
allo sputo porgendole la tazza, 
né piu si ricordava la corazza . 

54 

Poiché tra !or ragionato s'a v a 
di quel che g io a al iver no tro e nuoce , 

alerana il rosario fuor mettea 
ed a mbid ue si faceva n la c roce: 
l' uno intuona va l: l ' alt ro rispondea, 
insi n che !o r poteva uscir la voce. 
Poi Galerana a letto s i mcttia; 
Uggeri salm ggiando an lava via. 
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1arco e ~latteo dal pian di an _ ichele, 
che della g erra un tempo eran vissuti, 
a e an fatto parecchie querele 

· quella ace, eh 'eran di ·enuti 
averi e al Yerde come le candele. 

Ma finalmente anch'essi avan muti, 
e s eran dati alla poetic'arte 
per rruada arsi il ·i to in qualche pa e. 

s6 

Poiché a Parigi allor era l'an azza 
d i commedie, di cri iche e romanzi 
e il opol n'era ghiot o anzi ur pazzo , 

perché fos er riforme a quelli dianzi. 
Marco in su fogli venia pavonazzo, 
Matteo del scri ttoio fuor non creder stanzi ; 
sicché ogni mese uscian da' torchi al varco 
due tomi : un di Matteo , l altro di arco. 

57 

Ma potean b n su' fogli inti ichire, 
a ' li brai furbi alfin l'utile andava . 
Pe' manoscritti a evan poche lire , 
d il libraio il resto s ' ingoiava . 

ean provato a !o r spesa far ire 
talor la stampa , e il capitai muffava, 
perocché il li bro senza de' librai, 
non so per qual mal ia, non vendean mai. 

-8 

Donde !or convenia pregar que' tristi 
e dir: - Quel libro fatemi dar via . -
Color , eh' eran peggior degli ateisti , 
diceano: - In ciò vi farem cortesia . -
E a uti i Hbri: - on c' è chi gli acquisti 
- dicean: - quella è cattiva mercanzia ; -
tal che Marco e atteo con grand affanno 
vedean pochi ducati in capo all anno. 

27 
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Tanto che a lfin lasciavano a' librai 
a tre soldi la libra i tomi a peso . 
Allora il libro divenia d'assai 
e molto ricercato era reso. 

osi viveano munti in mille guai, 
e un altro foco contr'essi era acce ·o, 
il qual cema\'a loro i partiQiani , 
che gl i t nean p r scrittor ovruman1. 

'" 
Erano in er poetastr i attivi ; 

pur dicean eh ·crivevan all'usanza. 
L'usanza era esser scorretti e lasciYi , 
d' uno stil CYOffo e gonfio d'arroganza, 
gergoni e ragCYuazzar morti co' vivi, 
e il far di tomi nel mond abbondanza, 
e il predicar che gli antichi scrittori 
non dov an piti aver per buoni autori . 

br 

l Ia don dalla mazza, paladin o, 
che a difender gli antichi era un nteo, 
sendo lor padri a lu i sin da piccino, 
non pati va l ' apporsi a quelli un neo; 
icché tampava qualche libriccino 

che fac a disp rar .\1ar o e Malt o, 
perch 'ei rideva in es o a :uo diletto, 
dii ggiando il compor gro so e co rretto. 

Infin chi nel Hoiardo e l'. riost 
letto ha de ' paladini e del re arlo 
e il co tume d'allora , dini. to to 
che di lor per ischerzo oggi vi parlo. 
Tuttavia starò saldo al mio proposto, 
e so eh' io dico il ver, so autenticarlo: 
l'ozio, la pace e le scritture nuove 
CYli a\'e n cambiati , ed ho be n mille proYe. 
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E i dirò che uott ibuo e seco 
Gualtier da :\Iulion , fa mosi err nti, 
perché apeano un po' latino e <Treco. 

andaron preti e a erYir di pedanti . 
E quell'altra notizia anche vi reco, 
che preti , e co' caratter acro anti, 
ervian d'alt ri er igi lordi e <TOffi 

prete Guaiti ri prete Guottibuo si. 

04 

Orlando im·er manteneva il !:iUO gradv 
ed i nuovi costumi bia imava, 
e per la cort e a tutto il parentado 
di belle predichette sciorinava; 
ma l ' apprezzavan quanto un fraccu rato . 
OQ'Ilun dicea: - Ren dite, - e lo ascolta\a ; 
e poi ridea quand'egli era partito, 
gridando : - Grazie al ciel e n 'è pur gito ! -

6s 

E i tutta via si ficca per le ca e, 
co ' padri la olea delle famig lie . 
- Questi romanzi nuovi son la base 
- dicea - del far l'amor di vostre fi g lie. 
Gli antichi forse le avean persuas 
d'un eroismo e a troppe maravig lie , 
ma i nuovi l'han ridotte tanto vili 
che un di le troverete ne' porcili . 

66 

Cembali , danze , musiche, canzoni , 
riverenze, scamoffie, bei passini 
sono inver giudiziose educazioni 
per far le figlie candidi ermellini , 
ed acquistare e cagionar passioni 
da mandare i cervei fuor de' confini, 
destando dicerie ne' popolazzi. 
\ oi siete padri saggi? Siete pazzi. 
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Che co a son questi di corsi et rm. 
di\'enuti importanti ed essenziali , 
d i uffie, stoffe e dì color moderni, 
d'armonie, di buon g usti tra i mo rta li? 
Le infinite botteghe, con quei erm 
carchi di veli e nastri e merci tali 
rese di conseguenza, che mai sono? 
Rispondete. icea - con chi ragiono? 

6 

Lunge le fi g lie da c mmedi nuove, 
perché le dame vi i \ edon dentr 
o rinvilite o, s virtu le muove, 
la foia l fa andare in finimento. 
Ed alla fine il vizio a tutte prove 
campego-ia , ed è premiato ed ha il suo intento; 
onde l fib lie a ca a rimenate 
piene di tristi e empi e riscaldate. 

69 

I non i copro in que ti nuovi foo-lì 
e in queste fars dett oggi « esemplari >> 

che deb lezze e mal con otti imi rogli, 
caratteracci ardit i, e truffe e aci, 
e tradimenti ai mariti e alle mo.;li ; 
poi sermon lunghi per porre i ri ari . 
Ma il vizio alletta e la pr dica tanca , 
onde il mal cresce e il buon costume manca. 

70 

uesta pace, quest'ozio, questa vita 
del costume nove!, Dio non lo voglia, 
oltre che l'alma andar fara smarrita , 
vi trarra de' g ran mali entro la so lia. -
E novera i perigli sulle dita 

rlando, e poverta, vergogna e doglia 
e mille tristi effetti e conseo-uenze; 
ma tenta invan purgare le coscienze. 
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·é pot · vincer altro il rr d Anglan e 
che a Aldabella e ere ubbidi o : 
non volle mai che ervente od amante 
e I e a c co tasse a farle l'e rudi o . 

Ella ch 'era una dama delle ante , 
i quelle eh appelliam « tutt~ marito ~, 

a' uoi oleri abbassava la fron e 
cita in tutti i uoi di corsi ii conte. 

/2 

a l 'amor coniugale e l'obbedire 
e lla contessa verso il suo consorte 

er ano cose che acean languire 
l' imme n a schiera delle d otte e accorte. 
Bisbigliar bas o i sentien e dire : 
- Ecco la cempia , - se eniva a corte. 
E ra la dama g rav e timorata 

na « bella senz' anima !>chiama a . 

73 

Questo detto comun, c he anda\ a in giro : 
- Bella è tale, ma l 'anima le manca, -
avea posto un furore, un capogiro 
nel sesso femminil, che a dritta e a manca 
s ' udi a : - F rma , o pel mantel ti tiro; 
vedi s 'io son senz'anima e on franca. -
La cieca ambizione aveva fa tte 
donne infi nite ed animate e matte. 

74 

T utto era smania e senso an imalesco 
in tutte le s tagion senza riparo ; 
erano sempre in moto al caldo e al fresco 
i corpi e il vuoto di Lucrezio Caro . 

on v 'era distinzion dal fico al pesco ; 
l'esser ognor giuvenca, ognor somaro ; 
e l'imita re i piu bestiali ed empi 
era detto « aver l'anima » in q ue ' tempi. 

31 
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75 

Si vedean per le vie donne appassite, 
livide sotto agl i occhi e diroccate, 
con certi maschi a' fianch i, olmo alla vite , 
che avean le guancie vizze ma lisciate . 
E vecchi in gala e vecchie inviperite, 
con nastri piume e fiori e imbellettat , 
l'essenze , i diavolon, l'odor di fogna 
confondevano , e d' arca e di carogna. 

i6 

E perch · ad ldabella virtuosa 
non si pot va apporre alcun peccato, 
ed era rispettata e gloriosa , 
per la via d ' un contegno misurato, 
la schiera delle matte invidiosa 
aveva il gran delitto in 1 i trovato, 
cioè che dicea mal delle sfrenate: 
-Ergo non è- dicea- tra le bea te. -

i7 

Il modo del pensar ridotto a tale 
era, e g uasta corrotta si la gent 
che non si potea dir piu mal del male , 
senz 'esser giudicato maldicent 
e seccator misantropo bestiale 
da punir colla sferza onni possente, 
o per lo men da chiudere in prigione 
a far co' topi e i cimici il aton 

7 

e' guidaleschi fracidi d'allora 
io non vi do di cento una misura; 
pur d 'ogni bocca str tta uscivan fuora 
queste parole: - Buon gusto e coltura, 
delicatezza e buon senso c ' infiora, 
e veri lumi ed eleganza pura. -
S'un dicea « sterco» per inavvertenza, 
gridavano: - Che porco ! che indecenza . 
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9 

Io v'ho data un'idea cosi all'ingross 
di Carlo di Parigi e della corte. 
Dopo queste premesse a la fin posso 
condurvi di 1 'larfisa in sulle porte. 

e alcun pedante mi venisse addosso 
dirmi : -Tu potevi ir per le corte, 

di o di no, perché le cose in pria 
con vi n apparecchiar. P dante via. 

Anzi a te dico pedante insolente: 
d Ila nostra Marfisa il naturale 
io vo' tacer sino al canto seguente, 
b nché paia la cosa vada male 
ché non ho detto de' fatti nient 
nel primo canto, ch'è sol liberale 
d'umori e di caratteri cambiati , 
e mi saranno i difetti addossati. 

Ma ragion fate, il primo anto sia 
una commedia di caratter nuova, 
che andate poi lodando per la via, 
b nch ' altro in essa alfin non ci si tro a 
che di caratteracci una g nia, 
e vi tien p r tre ore e nulla prova; 
poscia a richiesta universal si chiama . 
Diman gran cose dirò della dama. 

FlNE DEL CANTO PRl M 

C. Gozz1 , La Mar.fisa bt"zzarra. 
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CA .T E D 

AR .\l E T . 

La riformata bizzarria d ir 
il costume e lo tato di . l a rfi 
L a ci rco tanza e di sen ione udras ·i 
della famig lia di Rugaer di R isa ; 
di Filinor gua eone i trani p i, 
gli scrocchi e il yizio, il qual l'acconcia in aui a 
che parte di Guascogna derelitt 
verso Pari i a p rocurar i il vitto. 

Io mi son dil ettato alquanto in vero 
il critico arruffato immaginando , 
ch'avendo udito l'altro canto inte ro , 
vada con questo e quello investigando 
co' disprezzi al tal verso, al tal pensiero , 
fanciulli e donne e librai g uadagnando ; 
e sopra tutto parmi di sentire 
le parole seguenti udir lo dire: 

2 

- Chi è questo poeta sconosciuto 
eh 'esce alla stampa, e il vezzeggiar sublime 
di noi famosi, a gran prezzo venduto , 
morde si fra nco e deride ed opprime? 
che stile è il suo da popolo minuto? 
Hassi a far conto alcun delle sue rime , 
poste in confronto a' nostri gravi temi , 
alle canzon pindariche , a' poemi? 
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he gran fac enda a noi grandi saria 
lo scriver , com' ei fa, da correggiate, 
se la nost ra pettabil fanta ia 
volessimo abbassare a sue favate?
Dal detto al fatto è troppo mala via , 
pedante; non convien far le bravate. 
Prendi la penna e seri i al paragone, 
e lascia poi d ci der le persone. 

o quanto osta a me lo scriver puro, 
non so , p dante, delle tue fatiche ; 
ma convien c rto, e non ti paia duro , 
due parolette in astratto io ti dich . 
- Marmo , calcina e t mpo vale un muro, 
a pone ed acqua voo-lion le esci che. 
in eh ' io canto Iarfisa, t'a sottìglia : 
cri i qualch' pra che mi si a di briglia . -

Marfi. a era un cer 11 suscettibil 
però , i romanzi antichi a endo l etti , 
come sapet , era prima terribil , 
e dormia co' stivali i bracciai tti; 

quanto piu la co a ra impossibile 
nelle battaglie piu forti o-ii obietti, 
com il Boiardo e l'Ariosto narra , 

ra piu furiosa e piu bizzarra. 
6 

Ma poich · furon cambiat le co 
e i nuovi romanzi usciti fuori, 
attentamente a leggerli i po 
ed impresse il cerve! d'altri colori ; 
e cercò solo a v\ enture amorose, 
sendo bizzarra ancor, ma negli amori, 
e d'altre sorti bizzarrie facea, 
come scrive Turpin che lo sapea. 
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Come ognun sa, Rug(Yero suo fratello 
sposata avea la bella Bradamante , 
la qual rimodernato a ea il cervello 
e non è ptu guerriera né iostrante · 
ma pensa alla fami lia e fa duello 
col fattor col ca taldo e colla fante 
e ri flettendo al ' avvenire e a figl i, 
urta al l'econom ia par chè 'appi<Yli. 

Chi l'ave s veduta alla cucina 
a gridar che s'abbrucian troppe legn , 
e l 'av e Yeduta alla cantina 
come alla botte cem ta degna, 
e a levarsi per tempo la mattina 
l'avria creduta un'economa de <Yna , 
ché venti chiavi in sac occijl portava 
e la minestra e l'olio misurava . 

• on dimandar se i drappi alla rugiada 
di san Giovanni fa porre la notte , 
perch · qualch tignuola non <Yli rada , 
e se fa dar !or spesso delle bòtt , 

se fa chiuder l ' uscio della trada 
per i !adroni, e se le calze rott 
sa rattoppare racconciar le maglie 
e voler da' villan polli e rigaglie. 

l (J 

cri ve Turpin di quella tuctavia 
eh' eli' era attenta mass i a e perC tta , 
ma che in secr to questa economia 
era di maliziosa formich etta, 

che a se stes a facea eone ia, 
nascosta avendo piu d'una cassetta 
di be' zecchini , e di u Ili il marito 
n avea ragione né ·ape\·a il ilo. 

37 
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II 

Rugger la vedea empre m gran pens1ero 
per il risparmio , onde non bada a questo ; 
ol perch'eg li era alfin pur cavaliero, 

parecchie volte sì mo tra rubesto, 
dkendo: -Moglie, a ragionar sincero, 
alcun de' vostri fatti m' è molesto, 
e farete le mani aspre e callose 
ché 'av ilite troppo in certe cose. -

12 

Que -t'era per Rugger poca sciagura 
a petto quella che gli da Marfisa , 
la qual va rove ciando ogni misura 
pe' suoi capricci, e spende in una o-uisa 
da far v nire a Cre o la paura ; 
e compra e vende, e il fratel non avvisa , 
e cambia fogge e vestiti ogni giorno; 
sembra il mercato ov ' Ila fa soggiorno . 

13 

Oggi face va legar diamanti , 
diman non gli voleva piu a quel modo; 
lega, rilega, spendea piu contanti 
in legature che nel valor sodo; 
ch ' or gli vole a balle, ora brillanti , 
ora in nastro , ora in fiore ed ora in nod 
Gli artier mascagni Jaudano ogn idea , 
lriurando che piu d'essi ne sapea . 

14 

arti, mercai, calzolai p r le scale 
ndavan uso e giuso a tutte l'ore, 

e conveniva loro metter l' al e 
per non pro ar di Marfi a il fu rore. 
Chi merletti, chi drappo o o a tal e, 
chi vesti seco porta dentro e fuor , 
e chi polizze vecchie non pagate ; 
poi va via con l gote rigonfia te. 
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15 

I parrucchier eh acconciavan la testa 
non è da dir e facea dis erare: 
oggi i capelli corti Yolea questa , 
doman gli Yolea lunghi accomodare. 
All'impossibil mena\·a tempe ta 
minaccia il parrucchier di bastonare ; 
s qualche eu a il misero allega\·a , 
con la g ranata via lo discacciava. 

16 

Be temmiando c m ' una luterana: 
- J. on vo ne sun mi perda il rispet o , 
grida per casa , e sfoga la mattana 
dando alle serve uno schiaffo, un puzzetto. 
Mai non si ide una dama i strana . 

e ave a la febbre, non i stava a letto· 
se stava ben, diceva esser inferma 
e volea star sotto le coltre ferma. 

17 

Ai medici, che andavano a trovarla 
e Je dicevan: - on avete nulla -
!rridava: -Andate via, dottor da ciarla ; 
voi capireste al polso una maciulla , 
e forse anche sapreste medicarla . -
lnfin dall' aspra bizzarra fanciulla, 
se il mal che non avea non confessa\·ano 
un orinai nel ceffo guadagnavano. 

l ~ 

Ma sopra tutt e li 'era stravagante 
giuocando alla bassetta al tavoliere , 
dove, per vie di dir , metteva su un fante 
quanti danar si ri trovava avere; 
poscia mandava il parolo e piu inante ; 
perduti quelli , si facea tenere 
in sulla fede, e perdea quanto mai ; 
s 'io te! dico, lettor, noi crederai . 

39 
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19 

Poi disperatamente andava a casa, 
e non avendo danar nello scrigno , 
va rovistando masserizie e vasa, 
argenti e gioie , con il viso arcigno . 
Di cuffie e merli fa la cassa rasa 
per far dei pegni, ovver con qualche ordig no 
va guastando le toppe del fratello, 
e soldi in vola e gemme e drappi a quello. 

20 

Infine non ista mai cheta un 'ora , 
fuor che quando i romanzi suoi novelli 
legge con attenzione ed assapora , 
ch'era associata alla stampa di quelli ; 
tal che sempre il cervello piu svapora. 
Que ' fatti che leggea le parean belli, 
ed era partigiana imbestialita 
della nuova dottrina fuor uscita. 

21 

Or vorrebb' esser stata ballerina, 
or cantatrice divenir vorria , 
or commediante ed ora contadina , 
or zingara e pel mondo fuggir via, 
per donar argomento alla dottrina 
che fiorire in quel tempo si vedia, 
e lasciar la memoria assai famosa 
di sé per qualche libro alla franciosa. 

22 

E con g li amanti che n 'aveva cento , 
sopra a ' romanzi va sotti lizzando 
e discorrendo e lodando il ta lent 
di Marco e di Matteo di quando m quando . 
Gli amanti d 'essa avevano spavento 
e cercan contenta rla ragionando , 
e sol fra loro facevan schermaglia , 
perch'e ran molti bracchi ad una quaglia . 
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2.: 

E il numer sempre facea maggiore , 
perché Mar fìsa tra gli a ltri pen 1en 
aveva quel di rubar l ' amadore 
a tutte l altre dame \ olentieri ; 
e quanto ali arte di fa r all 'amor , 
non sia chi meglio aper farlo pen , 
perocch · , quanto a que to ella è decisa : 
non erra al m ndo una pari a ~1arfi sa. 

24 

E bench · dal Boiardo fu descritta 
moretta alquanto e bella oltre misura . 
io l ' ho ed uta u un quadro pitta 
e la trovai differ nte in fig ura. 

cchio aYea o-rande , d'i mbusto diritta 
e ra, e non alta molto di tatu ra, 
e pochissima carne av a sull'ossa 
la chioma bionda , anzi p trei dir rossa. 

25 

Molte altre c se a ncor le ho rica vate 
in certi versi del poeta Marco , 
il qual facea composizion sfoggiate 
per q ue ' che Amore a ve a presi co n l'arco , 
e guadao-nava almen per le insalate 
da qualche amante nello spender parco . 
Basta , tra il qu dro e quella descrizion 
posso dar di ì\l arfisa opinione . 

2(J 

ientc è Ye ro eh' ella fo sse bruna, 
anzi e ra bianca e un po' lentiginos_a ; 
nel seno non a ea molta fortuna , 
ma fu in accomodarlo artifiziosa ; 
la bocca a far un g hignetto opportuna , 
la guardatura o r dolce r dispettosa ; 
le braccia, indi le mani alquanto asciutte 
ma co' brilla nti non parevan bru tte. 

I 

• 
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27 

lnfin, per quanto potei rile are, 
non i può dir Marfisa fosse bell a_ 
Giudico ben eh ella sapes e fare, 

fo se nata sotto alcuna stella 
da far i maschi tutti sospirar . 
Forse la bizzarria della donzella, 
le stravaganze e fie rezze eran strali, 
eh' io n'ho eduti mille esempi tali . 

2 

hi dini di Rugger la penitenza, 
a v end 
che 

una sorella come questa, 
potea chiamar la violenza, 

prodiga in una forma di one ta ; 
ed una moglie, ch 'era l a tinenza , 
che in tutto pel rovescio avea la testa, 
endo la casa sua sempre in litio-i 

e il tema delle lingue di Parigi? 
2 

on c' era crio rno che fra le cognate 
passasse senza rim pro eri e oTida : 
Rugger le ha mille volte separate, 
perch ' l' una con l' altra non 'uccida. 
T a lor non mangia a mezzo, e le ha lasciate 
a mensa in man del ciel che le divida , 
e poi la notte dalla rnoglie avea 
tormenti che portar non gli potea. 

30 

La suora avea tentato maritarla 
pria con Leon, figliuol di o tantino 
imp rator, d egli di sposarla 
avea promes o , e il nodo era vicino , 
e com sposo andava a i itarla ; 
ma scoprendo ogni giorno il cervellino 
e i bizzarri costumi della moda, 
pensò la ciarla alfi n maggese e soda . 
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E perche il patto era i o innanzi molto 
e cliscior noi potea senza disnore , 
ri olto a\·endo di non es er còlto 
marito d 'una ch 'avea troppo cor , 
i finse un tratto di\·enuto stolto 

e eli cader di furore in fu rore. 
Cinqu'anni ebbe la flemma a fare il matto , 
tanto che alfin fu lacero il contr tto. 

32 

Di ci· Marfi a no n ne da un pistacchio · 
bastale aver di 
e alla ba setta 

erventi un codazzo 
carie re il bacch io 

e non le manchi di romanzi un mazzo , 
e il cambiar fogge e il cappello e il pennacchio, 
e il poter a suo modo far rombazzo . 
Rugger s' affanna a troncar la sciag ura , 
e trova un altro sposo e fa scrittura. 

Ed era que ta scri tta col figliuolo 
di esiderio, re de' longobardi. 
Gan da Pontier manda un suo m sso a volo 
secretam nte a dirgl i che si guardi , 
eh 'avea Marfì a d'amanti uno stuolo, 
e che si pentirebbe o tosto o tardi. 
Quel princip non bada a questa cosa , 
né vuol rompe re il patto della sposa. 

34 

Gan che vede r \·ol va un 'altra scena, 
perché nimico è di Rugger mortale , 
fa dire all a fa nciul la ad una cena, 
alla qual era un di ùi carnevale 
che suo fratel lo al la mazza la m na 
per servir Bradamante e che qu l tale 
non era a sua persona convenevole , 
sendo in man d 'un n or ino cagioneYole . 
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35 

on è da dir se 1arfisa s'accese 
a questa nuova, fosse faJ a o vera . 
Va predicando per tutto il pae e 
du gran tristi, Rugger e la mogliera ; 
e scrive al cavalier com 'ella inte 
alcun'accu e, e faccia una bandiera 
della scritta nuziale, o ad una ro ·a 
un cartoccino o si netti la bocca . 

36 

Rugger fu quasi per coppiar di rabbia. 
on Guottibuo si , prete uo di ca a, 

[i ' tutto acci · 1arfi ·a si r iabbia 
ma qu Ila serpe non fu per ua a. 
Or qui non so come a narra re io v'abbia 
della crittura che a pezzi è rima a. 
Turpin ha scritto : «Ella fu lac rata 
dal long bard addietro rimandata ~. 

37 

Altri han ercato oscurar la faccenda, 
fors p r onor del buon Ru<n·ero 

scrivono in altro modo una leggenda, 
eh a lacerarla egli fosse il primiero . 
Comunque fo se , e' basta che 'intenda 
ch 'ebb l' intento Ganellone inte ro, 

eh p r questo caso Rugger ebb 
un di no r che dir non si potr bb 

An he ~1arfi a non avea ·anta<Yrri 
d ra screditata nella fam a. 

L opr bizzarre e arie ed il cora gi 
e il viver alla moda della dama 
venia chiamato in francese linguaggio 
ciò che ~ pazzia » nell' Ita lia si chiama , 
e d eli' eta non era tanto fre ca 
da eguir con fo rtuna la sua tresca. 
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In qu te circo tanze doloro e 
la magion del gran Ru. ger di Ri a. 

Ma mi co nvien ordinar l'alt re cose 
lasciar cheta un pocolin _ arfi a . 
r udi rete le imprese fa mo e 

di il inoro , fa ti d ' altra gui a , 
come e nn a Carlo di G ua c gna, 

p rocch · ordir la tela pur biso na. 
o 

F ili n or di uascoo-na un O\ a netto 
era nobil di ·tirpe e bell o assai. 
Passa a pres o a molti uom d ' intelletto , 
n lle com·ersazion non tacea mai ; 
pa rea ch ' gni materia a e se letto. 
lo o , Iettar che te ne stupirai 
s'era stimato dotto , e non so come, 
si può dir che criv a male il uo nome . 

41 

A ve a una gran riteni tiva 
che, quando un sapiente rao-ionava , 
nell a memoria tutto iò che udiva , 
come ucc llino al vi chio , gli restava; 
donde se il caso in acconcio veniva 
tu tto quel eh avea in capo vomitava , 
co ' termin i e le frasi che sapea, 
icché un novello Salomon parea. 

2 

Entra va franco a ragionar di storia , 
e g iudicava della poesia ; 
fi losofo era , e voleva vittoria 
in medicina ed in astronomia; 
g ografo, topografo, e a memoria 
avea la Bibbia e la teologia; 
n l militare e nella matematica 
ragiona per teorica e per pratica . 
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Ma perché non a ea fo ndo m dottrina , 
né aver poteva buon discernimento, 
s'era alla dritta, andava alla mancina , 
e ragguazzava e usciva d'argomento . 
Perché non gl i mancasse la fa rina, 
faceva cialde ignocchi a suo talento : 

ero · che dove fosse qualche dotto, 
affetta a modestia e stava chiotto. 

44 

Ma in mezzo una brigata d'ignoranti, 
che ne trovava a sua soddisfazione , 
metteva nelle ceste tutti quanti, 
ma n'usciva con gran riputazione. 
Era solo in famiglia, e poco inanti 
il padre suo , chiamato Gugl ielmone, 
se n'era morto ed ito non so dove , 

!asciatolo ricco a tutte pro e . 

45 

Fra l ' altre cose, per parer uom grande 
faceva pompa d' esser miscredente, 
scherzando sul digiun, sulle vivande 
ed altre cose impertinentemente. 
Ma poi tremava da tutte le bande 
a un po' di febbre , e allor divotamente 
chiamava sant'Antonio e san astiano 
e gli pregava umile a farlo sano. 

46 

Era costui vizioso in gen ral , 
sendo il lusso alla moda e lo spendere, 

poiché allo scrigno fece metter l'al e , 
incominciò le possessioni a vendere; 
e si ridusse in breve a caso tale 
che nessun era che il sapes e intendere : 
e alfin si diede a prendere a credenza, 
ché in ciò buona compagna ha l'eloquenza. 
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A chi per caso o-l i dava un saluto , 
tosto chiedeva e1 zecchini d 'oro: 
per la restituzion, fo e vis uto 
quanto . es orre, era vano il Ja,·oro . 
Non c'era uom che l'avesse conosciuto , 
che non dovesse aver da Fi linoro ; 
e sempre par che fu rbe rie ritro i 
per accoccarla far debi i nuovJ . 

• 
Quando a\'ea fatti debiti in cittade, 

pe' quali ad og ni pa so avea la stretta, 
dice,·a a tutti : - Io vo a vender le biade; 
e se n 'andava in una sua villetta 
a infinocchiare i villan per le strade 
con affittanze a buon mercato in fretta, 
e beccava le rate anticipate 
d i ben venduti prima sei g iornate. 

49 

Poscia con un bor otto di ducati 
alla citta ritorna\·a di nuovo, 
ed i piu sciocchi ered itar pagati, 
dice a: - Cosi l'operar mio vi provo. 
Ma non eran tre (Yiorni ancor p ssat i, 
che due pulci n schizzavan da qu st'uovo ; 
e quivi doppio il debito piantava , 
poi nella facci a piu non gli CYUardava. 

so 
e avviluppar sapeva le ragioni , 

quando nel fòro alcun lo fa citare, 
ed inte rdi re, e far le sospensioni 
al messo che g li anda\ a a pignorare , 
e predicare i eredita r bricconi, 
ladri, usurai, non è da dimandare. 
E dir che conosce a il suo dovere 
e l'onore, e g iurar da caval iere! 
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E benché mille truffe fatte ave se 
' di erta ti mille po eretti, 
noi concedeva, e parmi ch'ei di e e 
che gli erano obbligati d ' fa rsetti. 
E dicon gli scrittor che pretendesse 
un nobil nato non abbia difetti 
e che a un uom d'arti iniqu e 121 pieno 
fosse la nobilta contravveleno . 

52 

Oond intuona a qua i ogni momento 
la somma antichita del suo casato . 
Credo e' dices e di c nd a dal vento 
e d 'av r sangue netto di bucato. 
Ma i ridusse alfi n in i gran stento, 
che piu in uascogna non ra guardato , 

stava per morirsi dalla fame, 
e mal dormia , pisciando in un tegam . 

53 

Mi piacque un ca o che di lui si legge. 
A un creditor, che g li era sempre a fi anco, 
disse un di : - Tu mi par di buona legge. 
lo mi vo' far · quel debito fran co , 
' io n do es i andare a pezzi e in schegg , 

perocché tu debb' esser molto stanco . 
lo deggio darti que' ducati mille, 
che ento al cor per al trettante spille . 

54 

Ho un capitai eh agli antenati miei 
costò tremila scudi e piu qualcosa . 
lo tel vo' dare , e immaginar ti déi 
che m 'esce da !l vi cere tal cosa . 

ino a un grosso il di piu chieder potrei 
d' investitura tanto preziosa. 
Danne mille in aggiunta al mio dovere , 
e l ' istrurnento cedo in tuo potere . -
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Il creditor col dito il cielo tocca, 
e disse : - Io yo' veder l'investitura.
Filinor nelle mani gli raccocca 
in una pergamena una scrittura . 
Colui leggendo pian mena la bocca; 

·de eh' eg li era d una sepoltura 
un acquisto , che fecion gli antenati 
di Filinoro, in chiesa a certi frati. 

s6 

Quel poveruom perdé la pazienza : 
come un ca trato s è messo a gridare . 
Filinor diede mano all' eloquenza, 
e seppe in modo tal ciararnellare, 
e lo rimise tanto in coscienza, 
e il fece cosi bene intabaccar e, 
che gli trasse di scudi p i ti di cento, 
facendo la cession del monumento. 

57 

I danari in baga ce ed in bassetta, 
come s'usava allor , fecion le piume; 
e Fil in or in me n eh' io non l' ho detta 
rimase come prima in mendicum , 

va facendo a ' sozi di berretta 
ed a' parenti. Ma correa costume 
in quell'eta, che parenti ed amici 
non soccorrean di nulla g l'infelici . 

5 

Dappoich'egli ebbe con la sua bellezza 
a molte vecchie ricche e scostumate 
succiata con infamia la ricchezza, 
e piantate anche quelle disperate, 
non sapea dove appiccar piti cavezza . 
Molti dicevan ch 'egli andasse frate: 
tutta Guascogna stava in attenzione 
che si fuggisse o n' andasse prigione . 

C. Gozzi, La Marjisa blzzarra . 
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59 

Egli avea de' parenti di gran stima 
e in gran riputazion per la uascogna. 
Questi : - Pagargli i debiti per prima 
- avevan tra lor detto - non bisogna ; 
ma non convien la sbirraglia l 'opprima, 
ché ne verrebbe a noi troppa vergogna. -
E con uffizi e secreti e trattati 
teneano in soggezione i magistrati. 

6o 

T al che pioveva a Filinoro addo s 
de ' creditor la rabbia e le parole. 
Il peso era venuto troppo o-rosso , 
Filinor sofferi rlo piu non puole ; 
donde una sera, dalla stizza mosso 
ed invasato: - Medicar si uole 
- dis e- co' miei specifici ed unguenti 
l direzion di qu ti buon parenti. -

6I 

E e n 'andò secretamente a l duca, 
narrò del parentad? la malizia. 
- Fatemi por da' birri nella buca 
- disse, - perch abbia effetto la giustizia : 
voi ved rete, pria che il sol ril uca, 
comparir genti e danari e dovizia , 
e fien pagati tutti i creditori, 
ed io da mille angosce u cirò fuori . -

62 

Il duca fu per scoppiar dalle risa, 
udendo l'acutezza di colui; 
pur si trattenne, e vò lto in una guisa 
che par e uscito da que' luoghi bui: 
- Com'hai si l 'a lma dal ben far divisa , 
prostituito nobile; e da cui 
avesti educazion si infame e vile 
cavalier da taverna e da porcile? -
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6-; 

Filinor non scuo e e non mo e. 
- Il mio costume - rispose- l'appresi 
da' cavalier delle commedie nuove 
e da' conti d i quelle e da ' mar h e i. 

e furon disone. te le lor prove 
pur applaudire a o-ran furore inte i 
le commedie, i caratteri e i poeti , 
c'han premiati i mie i pari e fatti lieti. -

tenta con gli cherzi il tristerello 
la serieta del duca di recidere, 
e va pur dietro a far del buffoncello 
perché al e i l ' interno col ridere; 
e dice i fatti di quest e di quello , 
e che tal visse ben eh' era da uccidere; 
ma sopra tutto a rammemorando 
le commedie d'allor di quando in quando. 

6s 
- Orsti - ri pose il duca , - non è questa 

una commedia e poeta io non sono. 
Andrai tra fe rri non per la richiesta, 
ma perch · ca tigarti oggi fie buono. 
E poi , rivolto con molta t mpesta 
ed una voce che parve d'un tuono, 
disse a' ministri : - Costui fate porre 
con le catene in fo ndo ad una t rre. -

o6 

Filinor volentieri andò in quel fo ndo 
per liberarsi da' eredita r suoi . 
T o to la fama fe ce il ballo tondo: 
i ereditar l 'hanno taggito poi ; 
ed i parenti pel rossor del mondo 
a male in corpo diveniro eroi, 
quetando i eredi ta r con pieo-erie 
e on danari, e i piu con le bugie . 
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Ma sopra tutto il duca era l 'acerbo, 
ché volea castigar quel malvivente, 
e rispondeva: - In carcere lo serbo : 
vo' dar sempio risolutamente . -
Que' cavalier , che ognuno era superbo, 
scoppiavan per vergogna della gente, 
priegano e mandan preghi e dame e conti 
e non c'è caso a far che il duca monti . 

68 

n di fu detto loro in un'orecchia: 
- Volete voi che il duca si rimova? 
E' c'è una ballerina, volpe vecchia, 
che dispone del duca ad ogni prova. 
Ma per schizzare il mel da questa pec hia , 
oro bisogna in una borsa nuova. -
Alfin s'ebbe la grazia con la borsa, 
quantunque alcun autor tal cosa inforsa. 

69 

Fatto ta che la borsa fu d nata, 
ma non si dice il duca a\·esse parte. 
Il duca aveva i milion d' entrata, 
la ballerina o l languori ed arte . 
Sempre fu qualche lingua infradiciata 
che ne' racconti dal ve r si diparte; 
ma permetteva il costume d'allora 
Filinor per la borsa usci se fuora. 

70 

Vero è che il duca lo lasciò con patto , 
tem po ei giorni, di Guascogna us iss . 
Filinor non è punto stup fatto, 
e sue bazzicature in punto misse, 
avendo da' parenti in su quel fatto 
poche monete con parecchie risse; 
e dispose d 'andarsene a Parigi 
ad uccellar qualche incarco e luigi. 
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Era lungo il vtaggw e i danar scarsi, 
e disegnava andarvi con gran treno. 

n abito comincia apparecchiarsi, 
eli frangie e gallon fai i tutto pieno. 
Aveva un cocchio di que' da l tempo arsi, 
ma per viaggio serYia nondimeno. 
Il nodo sta\ a in non aver cavalli; 
pur non si stanca e pensa comperalli. 

ì2 

In sul mercato da certi villani 
compri ha quattro cavai magri e vecchioni, 
e non gli furon mantenuti sani, 
perché a ean tutte le maladizioni. 
Eran bol i , rappre i e torpi e strani , 
andavan punzecchiati a saltelloni , 
guardavano le stelle con bel vezzo, 
con sospir si movean tutti d'un pezzo. 

73 

Parean venuti dal mar della rena, 
come vengon le mummie agli ·peziali; 
avevano in su' fianchi e in sulla schiena 
piaghe d'un palmo, e sulle gambe mali 
che non gli avrebbe guariti a gran pena 
Galieno od Ippocrate o que' tali, 
non che alcun maniscalco co' suoi bagni , 
setoni , empiastri o ri medi compagni. 

Fatta la spesa de ' quattro corsieri , 
la qual gli venne a star venti ducati, 
comincia a rassettar due gran forzieri, 
e sassi e legni dentro v' ha adattati , 
perché non comparissero leggeri . 
Sopra vi pose vestiti intarlati, 
sei camicie da poca meraviglia 
e in fine l'al ber della ua famiglia. 

53 
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75 

Aveva preso uno staffier dappoco, 
credo che fo se idropico un facchino, 
ed un lacchè, che al corr r valea poco , 
ma a bestemmiar nessun o-li andò icino . 
L'arme è il \ esu io eh getta gran foco, 
la qual gli pose sopra il berrettino. 
Ed inoltre a ea preso un ca alcante 
ed un cocchiere gobbo assai galante. 

76 

\ esti que ' ser i a li ree corredate 
di quell'argento ch 'egli aveva indosso. 
Basta, le cose tutte apparecchiate 
non parean brutte, guardate allo ing rosso . 
Le visite che f< ce le abbracciate, 
i complimenti e inch in dir i non posso . 
Ad un , che andava nell ' Indie dicea, 
ad un nel Cairo , ad un n Ila umea . 

77 

Perocché Filinoro era av ezzo 
a clir, quando parla va, la bu i a, 
che d lla veritade av a ribr zzo, 

dicendone alcuna si p n ti a . 
olo ad un certo suo par da o-ran pezzo 

il suo disegno palesato avia , 
ed ottenute lettre di ua mano 
eli raccomandazion al conte ano. 

;8 

hi ide un burch io dalla riva sciolto 
gire a seconda per un'acqua cheta 
con du marinai soli, c ' hanno tolto 
d'andare adagio con voga di creta ; 
pensi che tale o di simil non molto 
della carrozza da oca moneta 
fosse, e l ' andar del nostro Filinoro, 
con quei rozzoni , i servi il uo tesoro . 
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rla mette il cocchiere e la scu riada 
empre ha sul do o alle bestie deformi. 

E il ca alcante non i ta\"a a bada; 
batte all'orecchie gridando:- Oh. tu dormi? -
E triema il cavai otto a terra cada , 
ed una gamba in rocchi g li trasformi . 
Appariva il lacchè de' piti gao-liardi , 
correndo innanzi ad anim ai si rdi. 

o 

na testuggin , che il pa so bilancia , 
avanza anch'essa e non perde il coraggio. 
Cosi a il cavalier \ er o la Francia , 
e g ran pezzo avea fatto del viaggio; 
e pur chiedeva delle mig lia e ciancia 
dove passava in cittade o villaggio, 
e si fa grande , ed i ser i rampogna. 
Ma dir tutto in du canti non bisogna. 

F INE DEL CA , TO ECO DO 
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ARG :\IE~T . 

e ue il \·i ggio Filinoro e pr v 
accidenti moderni per l via. 

offre venture, ciarla e ciò che giova 
adopra, ché non vuoi malinconia. 
A Teri · con arte affatto nuo a 
promes a po a è l bizzarra mia; 
Gualtieri e Guottibuossi, cappellani, 
a questo matrimon io on mezzani. 

i dice: - Il mondo fu sempre il medesimo. 
Io non mi vogtio opporre a quel eh' è vero; 
credo però questo no tro millesimo 
assai peggior del tempo di san Piero, 
se ragioniamo quanto al cristianesimo 
e non prendiamo il mondo per l'intero . 
A g rado a grado è andato peggiorando . 
Io dissi: - Credo: -a vot mi raccomando. 

Certo è eh' io sento ad ogni passo dire : 
- Piu non si può durare in questo mondo, 
e de' vecchioni saggi riferire : 
- Non e ra a' tempi nostri tanto immondo. 
Se all 'eta di Marfisa poté gire 
la fede e il buon costume tanto al fondo, 
che visse ottocent'anni dopo Cristo, 
pensiam quant'oggi egli debb'e er tristo. 
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3 

E se cagion fur I' ozio e gli scrittori 
del peggiorar de ' costumi d 'allora, 
pensando a' libri ch'oggi escono fuori 
e alla scioperatezza che s' adora , 
sento che freddi m'escono i sudori 
per il dolor che il sangue mi divora , 
e dico : - O terque e quaferque beati -

a que' che prima d'o r son trapassati. 

4 

Quantunque io sia peccatorello ind o-no , 
peggior d'ogni altro e pieno di rnagao·na , 
non mi stancherò mai d'usar l'ingegno 
per discoprir l ' interno alla castagna; 
e vi porrò sotto agli occhi in disegno 
i cristian da cittade e da campagna 
che fUro al tempo del re Carlo Mano: 
voi gl'imitate se vi s mbra sano. 

5 

Fatta avea nota Filin r per quante 
vi lle e citta pas ava in quel viaggio, 
e scritte sopra al foglio tutte quante 
le genti cono ciute com aggio, 
sendo la cosa al mangiare im portant 
ed al dormir , per aver vantaggio , 

h , spesando ogni giorno la fami li a, 
avea danari da far poch miglia. 

6 

Non è da dir se le apeva tutt 
e se all 1 entrar 1 'aiuta l 1 eloquenza. 
Alcune volte ha le bolgie condutte 
do e anch non ave a onoscenzal 
ma parentele in sul fatto ha costrutte 
d amicizia inventa e confidenza ; 

tanto eh vi mangiava e i dormi a , 
poi con gran baciamani si partiva. 
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Quando pa a \·a le barche ui fiumi. 
do e per i cavalli e per le ruote 
si paga e le per one a ea suoi lumi, 
e dicea d 'es er del padron nipote . 
Poi i g rand 'ari a mos ra ne ' co turn i, 
e franco è si che la eia le man uote 
al ba rcaiuo lo , ed al partir : - e mai 
t ' occor mia protezion - dicea , - l ' avrai. 

Tuttoché F ilinor studi ogni punto 
per il ri parmio , alcuna volta a forza 
o per la pioggia o per il fano-o è o-iunto 
dove la te co' clanar s 'ammorza ; 
sicché della pecunia è quasi munto , 
e va o-ridando al cocchier : - Batti , isforza , -
ché col viaggio il terzo gli mancava. 
Il cocchiere or rideva or bestem miava. 

9 

Perch'era come a batter delle botti 
che fosser vuote , a picchiar que' ca all i ; 
si r imbombavan né sentiano i bòtti , 
perocch é in oo·ni parte aveano call i. 

é pensar mai che nessun d ' ssi trotti ; 
s ' ivan di passo, era da ring razialli. 

appi che alcuna olta si fermavano 
come pietre il fl agel sopportavano . 

I O 

Un giorno, albergo a mano non trovand o, 
elice a eh ' era vigilia con digiuno 
ed altre maliziette va innestando . 
- Tiriamo innanzi - diceva a eia cuno . 
Il lacchè dis e: - Io mi vi raccomando: 
voi non mi siet padrone opportu no ; 
e gambettando con gran leggiadria, 
con l' arme del esuvio fug o-i via . 
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I I 

Poté ben Filinor g ridare a gola: 
-Ritorna indietro , briccon, dove v i?
colui pe' fatti suoi ia se ne vola, 
e non rispose e non si vol e mai. 
Questa disgrazia poscia non fu sola ; 
furon molte lettor , come udirai. 
Non comincia fortun a mai per poco, 
quando si prende alcuno a scherzo, a giUOCo. 

! 2 

Filinoro ra ornai enza un quattrino. 
Quindici miglia è )ungi da Parigi: 
si vedeva e pareva quas i icino 
un mi lio il campani! di an Dionigi; 
ma e' cavai n n potean piu far cammino , 
e non c'è tempo di scusa o litigi, 
ché bisognava o crepare o mangiare, 
donde fu forza a un'osteria l'andare . 

13 

E per far quell'avanzo della strada 
gagliardemente e giunger con fracasso, 
a' suoi rozzoni ogni momento biada 
e fieno e biada fa g ttarc a basso. 
Gridano i servi e non istanno a bada, 
fanno sudar quell'oste ch' ra grasso , 
e la cucina è di faccende piena: 
Filinor sta in sul grave e pranza e cena. 

14 

Due giorni stette quindi a gran diletto: 
pensa con ciarle di pa ar l'ostiere. 
I servi a quello avevan prima detto 
ch'egl i era imbasciatore all ' imperiere; 
donde trema a l 'ostier poveretto, 
temendo di non daro-J i dispiacere , 
e v pur ro is ando la credenza 
per boccon scelti, e da dell '« Eccellenza». 
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La no te inn anzi al partir oprav enne 
una gran febbre allo staffier mal sano . 
Filinoro per que to non i venne : 
dice a ll' o tier : -Tu m1 embri cristiano. 
Ho quel s affier che par giun o all'arnenne : 
Dio a e l 'amo e se mi embra strano 
eh' io per Parigi devo partir tosto, 
e devo la ciar quel cosi indispo o . 

!6 

. nche un de miei poledri è molto tracco 
e non ·orrei per la via qualche tresca. 
Penso !asciarlo, ed al mio leo-no attacco 
re cavalli e men vado alla tede ca . 

Lo staffier t'accomando , e non a macco: 
fa ' che il cava! di stalla mai non esca. 
Per sicurta del! uomo e del cavallo, 
oste , io non pago il conto senza fallo. 

I 7 

Manderò poi fra quattro o cinque giorni 
a levare il cavallo ed il mio servo, 
eh' io prego Dio che in sanita ritorni. 
Il mio dovere a quel pun to ri se n ·o. -
L' oste guardava quegl i abiti adorni ; 
per soggezion g li tremava ogni ner o: 
disse che avrebbe perduta la vita, 
prima che uscir dagli ordini due dita . 

!8 

A cenni d 'occhi e mani nobilmente 
e fi utando tabacco, Fili noro 
fe' i tre cavalli attaccar prestamente, 
e lascia il quarto che va le un tesoro. 
L'oste gli è intorno e g li bacia umilmente 
con la berretta in mano il gheron d'oro . 
F il in or parte e 1 'oste inchina il cocchio 
insin che può discoprirlo con l'occhio . 

6r 



L MARF I A BIZZARR 

1•1 

Or qui potria domandarmi il le ttore 
che cosa avvenne poi del ca\ alcante. 
Di tre cavall i è il cocch ier conduttore : 
dunque che fu di quell'altro brirrante ? 
Dico che il po e di dietro il signore 
al cocchio per staffier o vuoi per fante. 
Filinor nostro è d'intelletto raro , 
e in ogni caso ritrova il riparo. 

20 

Fu bella cosa quell' ostier sentire 
a comandare alla morrlie e a famigli , 
che si do s l'infermo ubbidire. 
Poscia alla stalla a a dare i consigli 
come si debba il ca val custodire ; 
ma nel guardarlo par si maravigli. 
-Questo - dicea- d 'una rozza è il cadaver , 
e debbe aver mangiat del papavero. -

2T 

P rocch · tava molt nnolen to 
e gli occhi ClSpl ave a rinfo sati. 
- Disse il signor eh' è un poledro: io pavento 
ch'egli abbia almen quarant'anni passati , 
diceva l 'oste; e pigliandolo al m nto, 
gli ide in bocca denti smisurati . 

ente he in quel spettezzava e tossiva : 
l 'oste g ridava a' que' st rnuti: - i va! -

22 

E tra sé disse: - mè la so, ho mal fatto ; -
e dubitava orte del suo danno. 
La ciamo l'oste irato e stupefatto, 
che attenda sua ventura con affanno. 
F ilinor era da !ung i un buon tratto ; 
e mentre galluzz ava dell ' inganno, 
una sciagura gli a v e nn terribile: 
io so, lettor , che ti pa rni impossibile. 



C. 'T E RZO 

Ma vo ' che tu m1 tenga in ciò che narro 
uomo informato e s orico fedele, 
perch' io non vendo per frumento fa rro , 
lasche per trotte o le zucche per mele; 
ché temo mpr l'occhio del ramarro , 
o giunga n do ·' è buio le candele , 
e se c 'è fanfa lucca , si di scopra 
p r biasmo dello storico e d eli ' opra. 

~~ 

ico che un vento improvviso levato , 
il ca al primo ciolto ritrovando , 
che pareva un carcame fi gurato 
e andava d'un trottino vacilland . 
lo spinse con un o -o in un fo sato. 
Filinor esce col occhier gridando 
e dice: - Tristo ! il tuo mestier non sai; 
s ' · morto il mio pul dro , il pagherai. -

25 

La bestia ' era scavezzata il collo, 
e i poté ben tirare e gridare, 
ché fu vana gm v ce d ogni crollo ; 
Filinoro il cocchier vuol batacchiare . 
Grida il cocchier scrig nuto: - Io san satollo; 
so ben dove la cosa ha a terminare . 
Lei vuoi le cento lire del salario 
dipennar per la rozza dal lunario . 

26 

Io n'ho tupore, e non sare ' dovere 
voler per venti camuffarne cento ; 
oltre che non fu colpa del me tiere , 
ma del rozzon semi ivo e del vento. 
Filinor o-rida: - Come ! a un cavaliere 
un servo parla con tanto ardimento? -
Poi croscia in sulla gobba col bastone , 
e due e tre e quattro delle buone . 



LA MA RFJSA BIZZARRA 

27 

Tanto che fuggi v1a con gli stivali 
colui, lasciando il padron e il guadagno. 
A Filinor di q uattro servigiali 
rimase il cavalcante buon compagno , 
e due de' quattro valenti animali. 
Diceva il cavaliere: - Io son nel gagno , 
perdio , de ' tristi; -e poi si raccomanda 
al cavalcante· e quel sale alla banda, 

e me ' che può verso Parigi arranca. 
Lungi tre miglia esser poteva ancora: 
non era la fortuna però stanca. 
Ma tacerò di Filinor per ora, 
perocché v' ho tenuti sulla panca 
a ragionarvi d'esso ben un'ora , 
e certi accidentucci v'ho narrati 
che forse v 'a eranno addormentati. 

29 

Dico però: dovete accontentarvi 
se gli accidenti non vi paion grandi, 
perocché voi dovreste ricordarvi , 
non s'usavan piu i fatti memorandi, 
e che a principio proposi narrarvi 
cambiati in tutto i Rinaldi e gli Orlandi 
e i paJadini e la plebe e i signori, 
per la virtu d eli' ozio e de' scrittori. 

JO 

E voglio che sappiate, uditor vaghi, 
acciò questo viaggio non v'annoi , 
vi dsparmiai gli accidenti degli aghi, 
al crepar delle redini e de' cuoi , 
e come cento volte con gli spaghi 
furon rattacconati i tiratoi ; 
e mille accidentin non posi in rima, 
che non s'usavan ne' viaggi prima. 
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31 

Io trovo ne' rom nzi d i que ' tempi 
certe avventure ma<Yre da pidocchi, 
e fatti da sba i<Yl i, co i scempi , 
di quei poeti e lunghi un tirar d'occh i, 
che riforrnavan quegli antichi esempi 
di battaglie, di giostre e spade e stocch i; 
onde le genti che legge an quelli 
erano imitator de' crittor Ili . 

32 

r v i conduco Marfi a e a Rugger 
lo lasciai quella molto ereditata 

ed il frate! di perato e in pensiero 
pel caso che non 'era maritata . 

E per casa diceva : - Per Dio vero , 
non so che fa r di quella spiritata. -
La moglie Bradamante lo molesta, 
tanto ch'egli è per spezzarsi la testa. 

33 

Don Guottibuossi era suo confiden te , 
maestro a ' figliuoletti e fa il fattore; 
tene a i conti diligentemente 
e sprezza anche l legna per buon co re. 
È spenditor, mansionario servente 
di Brada mante , spia e imbasciatore ; 
ed andava anche in m aschera con que lla, 
e non aveva trista la gonnella . 

34 

Perocché prima di cantar la messa 
avea dato il manipolo a baciare ; 
e Bradamante fu capitanessa 
le genti al sacro bacio ad obbligare 
e delle mancie dispo e con essa. 
Per prima cosa s' bbe a comperare 
un vestito da maschera attillato, 

e l'ebbe caro mezzo il ricavato. 

C. Gozzi, L a Marfisa biz z arra. 
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35 

Onde si dava poi gran sicumera 
a servir Bradamante il carnevale 
alle commedie, ed al caffè la sera. 
Ma spesse volte la passava male, 
ché quella dama , dove il popol era, 
lo strapazza va come uu animale. 
Egli faceva un risolin sardonico, 
e poscia diveniva malinconico . 

.:;6 

Pur s'affannava per acquistar merito 
empre, e a mulinando qualche tratto 

che lo faccia alla dama benemerito. 
Qualunque cosa per questo avria fatto, 
per non star sempre come nel preterito ; 
e si pensò che, se con qualche matto 
o sa io maritar potea 1arfisa, 
avrebbe a uta grazia in questa gui a. 

37 

'era in quel tempo un uom ricco a Parigi, 
che un giorn fu lo scudiere d'Orlando, 
come si legge, chiamato Terigi, 
eh' era p el m n do andato assai girando , 
quando s'usava, seguendo i vestigi 
del conte, che gran re venia ammazzando, 
e duchi e cavalieri carchi di perle 
ed oro gemme a gran costo d'averle. 

3 

ostui pre ide che il costume antico 
aver dovea riforma in tempo corto, 
icché per non restare un di mendico, 

quando il pa rone avea qualche re morto, 
e' non ista a a grattarsi il bellico: 
tosto che l 'alma andava s'era accorto , 
spogliava l'ammazzato d'ogni cosa, 
insin della camicia sangumosa. 
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Sicché d'oro di gioie e ricche poglie 
pel corso di molt' anni un magazzino 
ave a empiuto, e a chi venia le voglie 
apeva vender caro il malandrino , 

ch' avria tratti danar sin dalle foglie; 
e poiché in u ta fo rma fe' b tino 
di piu d un milione di ducati 
prese gabelle a fitto dagl i tati. 

40 

E mantenendo S<Yherri e bero ·ieri. 
degli utili sfondati ne traeva; 
poi comperava palagi e poderi , 
tanto che immense entrate fatte aveva; 
e infine feudi prese e misti imperi, 
e pri ilegi e titoli prendeva 
di conte, di march e e di barone; 
facea conviti e gran conversazion . 

41 

Ma perch' egli era di basso lignaggio, 
volea nobilitare i discendenti, 
e cerca far qualche bel maritaggio 
per acquistare aderenze e parenti. 
Don Guottibu o si \·ide, come saggio, 
da far un colpo, con begli argo menti, 
che a Bradamantc ed a Rugger piacesse, 
se Marfisa a Terigi unir pote se. 

E dato cenno a don Gualtieri un giorno , 
che cappellan con Terigi si stava, 
di questo suo pensi r e' parla adorno. 
Gualtier da 1ulion non rinculava , 
anzi promise fare a lui ritorno, 
ma che se la faccenda bene andava , 
e' non saria contento a un par di guanti : 
poi disse mal del m sti r de' pedanti. 
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Che guadagna a una pidocchieria 
a insegnar per le case con affanno , 
ba tando appena la mansioneria 
per i uoi vizi due mesi del!' anno . 
- e non o-uadagno qualche cortesia 
cticea Gualtier - con arte e con inganno 
nelle inframesse o per alcun raggiro, 
credimi, Guottibuossi , egl i è un martire. -

44 

on Guottibuossi gli rispose: - Basta, 
proccuriam ch'abbia effetto la fac enda. 
Alfi n fu rimenata ben la pa ta 
per non fa r troppo lunga la leggenda. 
T erigi fu contento e non contrasta, 
Rugg r anch'esso par che condiscenda: 
nel parentado ci fu qualche sciarra, 
ma il nodo sta a in Marfi a bizzarra. 

45 

Dic va radamante al suo Ruo-gero: 
- Deve ubbidi rvi, le siete fratell 
Dicea Rugg r : - Perdio, che mi dispero : 
dovereste conoscer quel cervello. 

'ella dice: - Nol voo-Iio - dite il vero , 
degg' io far ch 'ella il prenda, col coltello? 

on uottibuossi era un abil pret , 
e ctisse: - Io vo ' parlarle , s il v Jet . -

46 

uron contenti e a lui s'accomandare. 
Il prete pensa una sua malizietta. 
Trova Marfisa sola, ed ebb caro, 
ché rado fu trovata o mai soletta. 
E ll 'era appunto in un p nsiero amaro, 
ché le par a veder piu poca fretta 
n ' concorrenti e ne' vi itatori, 
e raffreddati i sospiri e gli amori. 
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Perocch'era\·am !riunti acrli anru trenta, 
e , unita agli anni la sua travaganza, 
a poco a poco aveva quasi penta 
ne' cori decrli amanti la co tanza. 
Stava rimpro\·erando malcontenta 
in dieci lettre la poca creanza 
a que to e quell'amador disertato, 
quando don Guottibuossi è capitato . 

4 

Marfisa l'accettava volentieri , 
ch'anche de ' preti comincia a degn rsi . 
- Ben \'enga il soprastante a' cimiteri -
o-li disse e che dovesse accomodarsi. 
Rispose il prete: -I' ho de' gran pensieri 
veder Ylarfi a ancor ma ge e starsi , 
e sentire i discorsi della piazza, 
che non fanno vantaggio a una ragazza . -

49 

Di se Marfisa : - Prete mio da gabbia, 
deh, dimmi un poco che di me si dice; -
e cominciava accendersi di rabbia , 
facendo sulle guancie la vernice. 
Dice il prete: - E' non è mestier ch ' io v' abbia 
a narrar tutto ; basta che disdice, 
una fanciulla d'un merto in fi nito 
invecchi in casa e non trovi marito . 

so 
E quel che piu mi trafigg ~ nel core 

è che, pensando al caso vostro d 'ora, 
m'affaticai come buon servidore 
ed avea tratto un bel partito fuora . 

la fui cacciato come un traditore, 
dicendolo a Rugger, che grida ancora . 
Fa piu d' esso la sposa Bradamante: 
mi di e' giu per lo capo de l « forfante », 
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gridando che il partito non è buono, 
e eh' è passato il tempo de ' mariti , 
e eh' io pensas i a cantare in bel tuono 
il ve pro e non a cercarvi partiti. 
Io per giustificarmi sol qui ono, 
perché i discorsi vengon travestiti; 
e non vorrei, e il fai o vi si mostra, 
uscir, Marfisa , dalla grazia vostra. -

52 

isse 1farfisa: -Altro non vo' sapere; 
e basta mio frat llo e mia ognata 
abbian di questo nodo dispiac re, 
fa ragion che la scritta ia firmata . 
Foss lo sposo un magnan , un barbi r , 
dico per ia di djre. i son parata; 
se fosse il diavol, non avrò paura: 
vo' he facciamo tosto la scrittura. 

53 

- E' non è il diavol - rispondeva il pr te, -
eh' è il marche T erigi quel eh' io dic 
ma non po o ia far iò eh volete : 
Bradamante e Rugger non vo · nimi o . -

on è da dir se a Marfi a la sete 
cresce di p rre is ompiglio d intrico: 
basta a' par nti il nodo dispiaces e, 
que t'era una ragion eh 'ella il vole se. 

54 

Don Gu ttibuossi fa del pauro o, 
e di e: - voi vedete o voi pensat , 
non po o fare - e finge il schizzinoso. 
Marfisa alfin minaccia le c ffate . 
Dond pur vinse il pr te malizio o 
con quest bagatte lle artifiziate, 
e infine di e: -E' convien giocar n tto : 
del re to ad ubbidirvi mi ra tto. 
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Fate la cosa appa1a un voler vostro; 
io mi difenderò da l canto mio 
e porrò in opra la \·oce e l' inchio tro: 
avrem l'intento s è in piacer di Dio. -
E detto que to , come a Rugger no tro 
e a Bradamante : - Che direte s' io 
vinta ho :\1arfisa - di se - in due parole? 
E non è condiscesa, anzi lo vuole . -

56 

Diceano i due congiunti : - Com'hai fa tto? -
Don Guottibuossi avvisa della tresca 
e dice: - E ' vi bi ogna ad ogni patto 
mostrar che il ma rimonio vi rincr ca 
e farvi tra cinare in sul contratto 
e lasciar che \1arfisa la prima esca 
a ragionarne; e condurrem la trama: 
per altra via non si piglia la dama. -

57 

Gin era di tre ore mezzogiorno 
suonato, e ancor da Rugger non si pranza 
(ché in casa a ' grandi era q ua~i uno scorno 
pranzare innanzi : tal era l' usanza ); 
onde udivansi i servi andare attorno 
chiamando a de co con bella creanza . 

iedono a mensa. 1arfisa siedcva, 
e sta ingro(Ynata e mangiar non voleva. 

Don Guottibuossi non mangia, divora , 
e mostra la faccenda a lui non tocchi. 
Rugger , eh' era pur saggio, s ' addolora, 
e mangia adagio e talor chiude gli occhi, 
e tra sé duolsi d' avere una suora 
da pigliar con la trappola che scocchi. 
E Bradamante in sull' avviso stava, 
e spicca morsellini e sogghignava. 

7I 
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Marfisa guarda l' un l'altro nel iso, 
e scherza or col cucchiaio or col coltello, 
ed or sul g rasso in qualche tondo intriso 
scrive con la forchetta or fa fardello 
del tovagliuolo , or suona ali' improvviso 
con le dita in sul desco il tamburello, 
or crolla il capo, or s ' affisa nel tetto, 
e mostra fu or ciò che serra nel petto. 

6o 

In tutti gli atti si vedeva aperto 
eh ' ella voleva alcun le ragionasse, 
per appiccare una sciarra, un concerto 
di voci, che tr ore lungo andasse. 
Ma poich 'ella bbe il ilenzio sofferto 
un pezzo senza che alcun le parlasse, 
sendo il pranzo finito, in Rugger fisse 
tenne le luci bieche e poi gli disse: 

61 

-Tempo è ch'io , stanca, fracida, annoiata, 
me n'esca un tratto da questa famiglia, 
e riman a padrona la coo"nata 
che un po' troppo il buon sposo suo consiglia. 
Però , signori , io mi son maritata; 
abbiate se il volete marav iglia : 
il marchese Terigi è gia mio sposo , 
né fia, quando a m piace, difettoso . 

62 

Ton crediate v'avvisi perch' io creda 
esser tenuta a dirvi i fatti miei. 
De' pregiudizi antichi non son reda 
e d' ubbidenze scioc he da plebei : 
le mie letture hanno fatto ch'io veda 
che farlo senza dirve lo po rei. 
Ma perché so che di Terigi o tico 
vi sembra il nodo , appunto \·e lo dico. 
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Le risa appe a trattien Bra amante : 
se stava ferm a , o-ua a ·a la co a; 
donde rizzos i con atto arrogante 
e mo trò di partir i disdegnosa. 
Rugger mo tro si irato nel sembiante , 
e disse: -O Dio , quando a erò mai po a? 
·o n mi po et e dar mago-i or ciagura 

di questa ch'ora prO\'O né piu du ra . 

64 

E terribil ·olgendo i a \larfi a, 
disse : - Aprite gli orecchi a quel eh' io parlo. 

on sar:i mai la famiglia di Risa 
tal parentado possa sopportar! o; 
se tentate avvilirla in cotal gui a , 
e un gabellier cognato a Rug er farlo, 
dico che prima Yoi sarete app a, 
sorella cieca e sorda e pazza resa. -

6s 
Qui le risposte, il fracasso c le g rida 

furono orrende fuor d'ogni pensiero , 
e piu Marfisa al suo Terigi è fida , 
quanto l'aborre e disprezza Ruggero. 
Dicea Ruggero: -Prete , mala o-uida
a Guottibuossi , - io non o n si leggero, 
che non intendo questo guazzabugl io 
esser pretino fet e:nte garbugl io . 

66 

Ma i preti SI dovrieno !l'eta nostra 
porgli in catena a biscottel muffato, 
ché in tutto voglion far di loro mostra, 
dimenticando il sacro chericato. -
Don Guottibuossi pur la zucca prostra 
due o tre volte e ta mortificato, 
e poiché fino al finocchio ha consunto , 
gli parve allor d i rag10nar il punto . 

73 
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67 

E disse: - In coscienza questa dama 
può dir s'io feci a lei parola alcuna; 
ma veggio alfin che odiato è chi piu ama, 
e converrei eh ' io cerchi altra fortuna. 

Vero è ch'io diss i a voi: - Terigi brama 
averla in moglie ; -ch' io credo opportuna 

l'occasion , perché non cerca dote ; 
ma feci solò a voi le cose note . 

68 

E poiché siamo in su questo proposito, 
parlerò netto e senz 'alcun timore . 

Questo mio sacro capo vi dep sito, 
Rugger, che a non voi r siet in errore. 
L'usanza è dal passato o:-a all'apposito. 
È una cosa fantastica l ' onore: 
di parentado e di genealogia 
si ride il mondo c'ha filosofia. 

69 

Voi siete pien d'antichi pregiudizi, 
né alle commedie nuove andate mai, 
né i romanzi novei, pien d'artifizi 
dotti, leggete , che insegnano a sai. 
Certe antiche virtudi ora on vizi, 
e non importa un fil di paglia ornai 
l'esser fi liuol di dama o di puttana, 
come un nuovo romanzo ogg1 i spian a . 

;o 

Quando un uom ricco di basso lig naggi 
chiede una dama illustre per ispo a, 
e sen za dote a tòrla egli ha coraggio, 
non è alla moda il bilanciar la cosa; 
perocché due fam iglie n'han vantaggio , 
e la facce nda sembra prodigiosa: 
se una ri sparmia da quel eh' è non esce. 
l'altra in opin ione e in boria e re ce. 
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Il nobil anzi in ull'altro casato 
mantien certa arroo-anza e preminenza , 
ché può voler da quel ciò c' ha soo-nato 
per una stabilita conseguenza. 
Teri2i è di ~1arfisa innamorato, 
ed è si ricco e ha tito! d '« Eccellenza »; 

la fanciulla il to rrebbe, e non so poi 
per qual rao-ion lo ricusate vo i. -

~? 
l-

Rugger raddoppia minacce e disprezzi. 
Marfisa gonfia e g rida: - Il voo-Jio, il vogLio; 
in sullo spazz i bice ier getta in pezzi, 
ordina al prete di rogare il foglio . 

Don Guottibuo i a tutti dui fa ezzt 
e mena con tant'arte quel l 'imbroglio 
che fece dire a Ruo-o-er con dispetto: 
-Col diavol sia! l'a senso vi prometto . -

Ed accordata e fatta la scrittura 
fu da Ruggero sempre rinculando; 
e Bradamante brusca in guardatura 
si fa sentir per casa borbottando. 
Don Guottibuossi a ~Iarfisa paura 
e g ra n fatica e sudor va mostrando. 
Dicea .\larfisa: - E' l'avranno alla barba: 
e ' de ' basta r ; questa cosa a me garba . 

74 

Un 2iorno che le visite accettava, 
le cong ratulazioni, i complimenti, 
per tutta la citta si ragio nava 
c he in un caffè mor to era in due momenti 
un paladin, ma il nome si cambiava, 
come suoi fa re il furor fra le genti. 
Era ognun curioso di saperlo, 
siccome voi; ma per or vo ' tacerlo. 

FI N E DEL CA TO TERZO 
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De i ·no real morto è il eu t de; 
n on baruffe per la epoltura. 
Pel maritaggio di Ma rfi a 'ode 
rand'apparecchio, e don Gualtieri ha cura. 

L bizzarra la isita i ode 
del spo o , ch 'è una o-ran c ri catura. 
Le po e alla Ruet van masch rate; 
una compar a l ha di ordi nate. 

T anto il pensar de ' paladin corrotto 
era, p r quanto leggo e al parer mio, 
che a gravi colpi di sopra e di sotto , 
fulmin, tremuoto o simil lavorio, 
e alle morti improvvise , sette ed otto , 
che per avviso !or mandava Dio , 
non istupiano o troncavan niente 

lor vizi e lo stare allegramente. 
2 

I fulmini , i tremuoti la tempesta 
dicevano esser cosa naturale: 

enti bestemmie ed un crollar di testa 
era sollievo a chi veniva il male. 
Scherzando in una forma di onesta , 
rideano e si diceano alla bestiale: 
- Io salmeggiai, arsi ulivo e candele, 
e la tempesta venne piu crudele. -
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Cadeva uno, apoplettico d'un colpo : 
cliceano: - Questo succeder dovea : 
egli avea membra strane come il polpo ; 
tal macchina sussister non potea. -
Alcun diceva: -Io veramente incolpo 
la vita solitaria che tenea. 
Per viver molto e godere e star bene, 
perdio ! passarla come noi con iene. 

4 

A' sacerdoti che dicean da ve ro: 
-Segni son dell eterna previdenza, -
clicean col viso ironico e severo: 
- Dice pur ben la \ ostra Riverenza ! -
Le femminette con umil pensi ero, 
e i dozzinali mostravan credenza; 
ma tuttavia la carne ed il rubare 
né men per questo si vedea lasciare. 

5 

Ma ciò che piu di tutto fa stupire 
è che i ragionamenti piu di oti 
e piu morali e santi in sul garrire, 
gli accigliamenti a tempeste e tremuoti, 
il chiamar quelli «giuste celesti ire~, 
il far digiuni, il far proteste e voti, 
e l'annodar dell'una all'altra mano, 
fossero azion del traditor di Gano. 

6 

Non so se i nostri tempi sien diversi; 
se non lo sono, Dio voglia che si 'no. 
Prima da' paladin solea olersi 
per un buon segno sin l'arcobaleno, 
e per castigo soleva tenersi 
la troppa pioggia ed il troppo sereno, 
e sin l'aere che il fu mmo sparpagliava. 
Nessun de' paJadin cosi pensava. 
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Del eco l no tro 10 non dovrei dir male, 
perché so ben che si crede e si tiene 
per maldicenza ino alla morale, 
e non è piu moderna e non conviene. 
Il paladin, che a\·eva me ·e l'aie 
ali' imprO\Tiso, ascoltato r dabbene, 
nella bottega, come si dicea, 
direm ch'eCY)i e ra Angelin di Bordea, 

custode in corte del regio si 'Ilo. 
Una carica grande e di g ran frutto: 
ventimila ducati , p o so dillo, 
ella ren eva con gl' incerti e tutto. 
Alla sua morte ci fu il coccodrillo, 
che non tenne sull' ossa il ciglio asciutto , 
perché l ' incarco assai gli era invidiato 
da chi tenea su quel l 'occhio tirato. 

4 

Era Angelin d'una statura grande, 
e grosso e molto gre\·e nell a pancia, 
magno conoscitor delle vivande, 
che le gustava sudando la guancia , 
e in tavola voleva altro che CYhiande; 
anzi dicea tutta quanta la Francia, 
parlando di chi fa mensa piu buona : 
- Angelin di Bordea porta corona. -

I O 

I liquori, la pippa e i buon bocconi 
erano i principali suoi riflessi, 
né si curava di ,·estiti buoni, 
ché gli avea fuor di moda ed unti e fessi. 
Le sue camicie parevan carboni , 
ché le cambiava, come i votacessi, 
tre volt l 'anno, e il di che si cambiava 
molto quella fatica biasimava . 

7 
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II 

E ra Angelin di Bordea genero o 
e non aveva al risparmio pensiere , 
del mal compassionevole , amoroso 

erso a ' pitocchi ed elemosiniere . 
In capo all 'anno era pur timore o 
rimanes e un ducato nel C rziere : 
tutta l'entrata dell'anno volea 
che fo se spe a, e mangiava e godea . 

12 

Don Martin don Ubaldo e don imone, 
preti a sai dilettanti de ' buon piatti , 
eran sue fed !issime persone , 
giornalier commensali ali g ri ed atti , 
autor di salse per digestione, 
nemici nel pulir l'ossa d ' gatti . 
Con accidenti e nuov del paese 
pagano ad Angelin le grosse spese . 

Bevendo alla bottega il cioccolato 
nella ontrada di San Pi tro, un giorno 
apoplettico cadde . scilinguato 
rima e tosto e mai fece rit rno . 
I chirurghi e i dottor coll 'ammalato 
lor salassi ed emetici provorno : 
Angelin di Bordea si stese morto , 
e cosi diede a que ' dottori il torto. 

14 

Molti discor i fece la pl baglia, 
se foss salvo o dannato ngelino . 
Oo-nuno si riscalda e si travaglia 
a tro ar pro e contro il bruscolino, 
com'anche a ' nostri di fa la canaglia 
quand'uno è morto in caso r epentino. 
Don imon , don Martino e don Ubaldo 
volean che fosse in cielo alleo-ro e baldo . 
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An elin di contrada è di an Pa olo, 
ed era mor o in quella di San Pietro: 
venne a levarlo il piovan di 
vole a il morto il piovan di 
Diceva il primo: - Egli abita a 

an Pavolo ; 
an Pietro. 
an Pa\"olo ; -

l'altro dice a : -Egli è morto a an Piero : -
donde si fece gran di putazione 
tra i due pio\'ani in mezzo alle per on 

J6 

Poich 'ebbon con flemmatiche parole 
cercato l uno l altro persuadere, 
dicendo: -Non si de e e non si puole 
i successor pregiudicar, messere; -
si riscaldaron , come far si suole 
gridando: - Io non o' perder le mie cere ; -
né piu si contendeva pel defunto , 
ma on le torce del contrasto il punto. 

17 

E finalmente ingiurie s'hanno dette ; 
l'uno dell'altro gran cose rivela, 
e de' peccati quattro, cinque e sette, 
che prima ricopria non so qual tela ; 
poi tutti accesi ennono alle strette, 
e si detton sul ceffo la candela. 
Le processioni delle due contrade 
dier mano a' torchi, non avendo spade. 

E vidonsi in un punto aste e doppieri 
arrestati e frugo n i e aperta guerra, 
zazzere abbrustolite e visi neri, 
berrette a croce e moccoli p r terra; 
né si sentieno cantar mi ereri, 
ma bestemmie e un gridar : -So pingi , afferra
da gole strette, con voci interrotte; 
e furon lacerate molte cotte . 

C. Gozzi, La Marjisa b:zzarra. 
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Que' gaglioffacci che raccolgon cera 
eran nel mezzo ad accrescer baruffa. 
Ognun da d ' urto ed aizza la schiera 
ed i pezzu li di candela ciutfa . 
Color che avean la cappa indos o nera 
e il copertoio sul grugno, ognuno sbuffa, 
e tira gli occh i pe ' buchi del sacc , 
crosòando l'aste e facen do gran fiacco. 

20 

Era corso a eder tutto il paese; 
nessun mettea del suo fuor che la oce. 
Dio benedetto ha mandato il danese, 
e beccò sopra il capo d'una croce; 
ma, conosciuto alquanto si ospese 
al suo o-ridar la battaglia feroce, 
e tanto fece che tutti chetava : 
poscia co' due pi vani ragionava. 

2 1 

d isse cose !o r da buon cristiano , 
quantunque fosse un turco battezzato ; 
ed or all'uno ora all'altro piovano 
con rimproveri acerbi s'è voltato. 
-Questo è- dicea - da voi quel che ascoltiamo , 
che ognun debb'esser disinteressato, 
se poi vi bastonate fra la gente 
per quattro moccol di candele spente? 

22 

Or oltr ; io vo' che qu sta cosa sia 
dimenticata e piu non se ne parli, 
preti avaron, che i scandol per la v1a 
al popol date invece di troncarli, 
cosi facendo rider l'eresia. -
E tanto seppe il danese attutarli 
che ognun la sua pretesa in lui rimise , 
ed ei la lite de' moccol decise. 
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Disse che fosse An elin seppellito 
nella contrada do \' egl i era morto, 
e il piovan dì an Pa\·olo, apparito 
per la magio n, non abbia in utto il t or o . 

olle che fo e l'util ri parti o 
del funeral . Cosi ridus e in porto 

uella barta< lia, e a ' ca i in ~n·venire 

questo fu legge circa al eppellire. 

-·1 

\ ero è che alcun piovano litigante 
parecchie volte volle di putare 
le circo tanze, sequestrando inante , 
perch'abbia il morto in diposito a star~ ; 

e potrei dir piu d'un fatto galante , 
ma non vorrei fuor de' miei solchi andare ; 
e forse uscito son dal mio viaggio, 
narrando questo fatto di passaggio. 

25 

Dali' al tra parte par non i tia mal 
s'egli fu a' tempi el re Carlo . lagno , 
perché veggiate sin nel fu nerale 
s 'usava piu che la pieta il guadagno. 
Il dir ch' è morto Angelino, assai vale; 
d'aver questo narrato non mi lagno, 
perché vacante rimase il suo posto, 
per il qual molte cose verran tosto . 

26 

Or si de' dir elle la scrittura fatta 
tra la pudica \1arfìsa Terigi 
fu gran cagion d'una ciarlata matta 
nelle case e bottegh di Parigi. 
Molti stan con la faccia stupefatta, 
tutti cercan le cause ed i estigi; 
sembra che a ognun quella faccenda tocchi , 
tante disput fan tirando gli occh i. 

3 
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lolti dice •an gonfiando le a o te : 
- Che a vvilimento è questo di Ruggero . 
Rispondean altri: - E' la da senza dote ; 
par ch'egli abbia giudizio, a dire il ero. 
So di r T erigi accomandar si puote 
a san Francesco, a san Gianni, a san Piero , 
che a .pettinare e ' i toglie una lana 
da far che sudi e scoppi di magrana. -

2 

Altri in capo tre giorni , piu o meno , 
predicono divorzi o scioglimento. 

essuno c' è che voglia stare a freno: 
fanno argomenti per mo trar ta lento. 
Solo Dodon, tenendo il mento in seno , 
guarda sottecchi or l'uno or l'altro attento, 
e so ghianava spesso e si stupiva 
dell'eterno ciarlar che lo stordiva. 

29 

E alla bottega del caffè dov'e ra , 
ad uno che faceva g ran contra to 
e volea pur sapere in qual maniera 
l'intendesse, o don , eh ' era orna i guasto , 
rispose alfin : - Ton pr si mai mogliera 
prima perch é non mi piacque un tal pasto, 
ma sopra tutto per non dar cagion 
di tanto affanno ali v o tre persone . 

30 

Marfi a prende T rigi in consorte, 
Terigi n 'è contento e la uol pr ndere . 
Io vi rispondo, andando p r le corte , 
che son contento anch' io , né va'contendere. 

é intendo disputar della lor s rte, 
perché l'astrologia non soglio vendere. 

e buona fia , godrò di lor quiete; 
se trista , a pianger non mi vederete . 
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ol mi rincre ce questo maritaggio, 
per ch'è ca io n che voi stracco m'a ve te. 
Cosi detto , Dodon fece viao-gio 
con riverenze tonde a sai facete. 
Quegli ozio i cambiaron linguaggio 
sopra Dodon con parole indi crete. 
C hi di e: - E ' pen a ben , -chi : - Pensa male,
e si rimason tutta\·ia cicale. 

32 

La oce parsa di quell' imeneo 
mise a Parigi in gran briga gli artieri . 
Corron tutti in secr to al prete reo , 
cappellan di Terigi, don Gualtieri : 
er Rocco dipintore, · r Maffeo 

legna iuol , enti o trenta tappezzieri, 
fabbri, merciai, stuccatori, una fo lta . 
Don Gualtieri, o don Volpe, ognuno ascol ta . 

33 

Perocché , avendo avuto da Ruggero 
cento zecchini di nascosto in dono 
per il maneggio , faceva pensiero 
anche munger ciascun senza perdono. 
E perché tutti nel loro mestiero 
van proffe rendo al prete un util buono 
se g li faceva a er l 'opra in lor capo 
Gualtier sta ritto com il dio Priapo. 

34 

E udite da ciascun l 'esibizioni , 
fece aver l 'oprc al mi o-Jior offerente, 
e poi faceva le dì po izioni , 
perché T erigi il fe' soprintendente. 
Polizze fa ripiene d'invenzioni : 
mai non si vide prete piu accente. 
Terigi, forse per troppa allegrezza, 
a questa volta ha dato in leggerezza. 

5 
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E perch'era in quel secolo un'u anza , 
al maritar delle persone altere, 
il far di versi una grand'abbondanza, 
parte alla dama e parte al cavaliere; 
anzi era questo di tanta importanza 
qu l di quant'era il mangiare ed il bere , 
che questo libro CYli sposi ordinavano 
e i stampatori a gran costo pao-avano; 

36 

d avveni\'a che il raccoglito re , 
il qual face a la dedicatoria , 
n'a ea dalla sig nora o dal signore, 
pel generoso core o per la boria , 
qualche r gaio che fac va onore , 
ma tal or questo uscia dalla memoria· 
pur nondimeno parecchi ogni volta 
per comm ssion cercavan la raccolta; 

37 

Marco Matteo dal Pian di an Mich le, 
ch'eran torrenti della po sia, 
a don Gualtieri accend van cand l 
perch · T rigi a un d'essi l'ordin dia. 
A Matteo don Guaiti r non fu ~ d l , 
e con il patto che divisa sia 
la mancia tra Gualtieri e il vat Marco, 
a questo fece rimaner l 'incarco . 

3 

llora ~lar o p r tutto il pa se 
iscreditava Matteo pover tto , 
dicendo : - E' non è buon per qu ste imprese ; 
altro non sa che por cene in guazzett . 
Matteo, quando il ciarlar d i 1arco intes , 
o-iva dicendo : - Io fu i b ne costretto 
a far quella raccolta e rinunziai, 

h · non procuro que t brighe mai . -
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Gran di pute hanno fatto i partigiani 
di Marco e di :\latteo per questo ca o. 

osteneyan p r echi, come cani : 
- Matteo non fu d'accettar per uaso . 
Altri giuravan , picchiando le mani, 
che rifiuta o a l certo ra rimase . 
Que ' di Ylatteo di nuo \·o fa nno fro nte, 
e ridan aper utto da huon fon e . 

E e non C e che Turpino cn sse 
di qu sto fatto il ve ro dell'arcano , 
ancora c1 ar bbon delle ri e 
a nostri tempi fra ualche cristi ano . 
Frattanto il ra tta , un stampator che VI e 
quando viveva il nostro arlo ~!ano, 

un uomo coraggio o e intraprendente, 
è corso a don Gualtieri prestamente. 

41 

E gli promis · venti e p iu zecchini , 
se la raccolta stampargli facea. 
Ornati , foglie, uccelletti e bambini , 
e rami assai puliti promett a, 
da far marav igl iar i pa ladini . 
- Io ho nuO\· i ca ratter i - dicea
e carta fi ne , ed incisioni albergo, 
e so in \'entar gerog lifici m gerrro . 

42 

To non voo-Ji o gia far nessun guadagno 
- diceva il Gratta - e ol fo per l 'onore . 
Non era il prete men di lui mascagno, 
e rispondea : -Conosco il vostro core; 
però mi troveret buon compagno. -
Ma io non voglio dir tutto al lettore , 
né intorno ciò la trama fra lor fatta ; 
basta eh la ra olta impres e il Gratta. 

7 
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Rugger per il costume del paese 
qualche libretto anch'ei doveva fare. 
Dodone il santo, figliuol del danese , 
gli aveva detto: -Non farneticare , 
ché un libriccin o' farti alle mie spe 
da far Marco e Matteo divincolare . -
Ruggero ride e dice: -Es i hanno fa me : 
]asciagli star , vuoi tu che mangi n strame? -

44 

Dicea Dodon : - Non posso in coscienz , 
ché van guastando tutte le persone 
con le !or stampe di mala inAuenza 
e d'un costume contro la ragione . 
Non vedi tu la lor trista menza 
ornai salita in tal riputazione 
che sino ne' collegi i frati pazzi 
lascian che sia lo studio de' ragazzi? 

45 

E imparan da quella un til grosso, 
o veramente uno stil da b m barda, 
metaforacce e qualche paradosso, 
o ver i goffi frasi alla lombarda. 
E dalle Madri tradite dir posso 
ch'apprendano i fanciul, e b n 1 guarda , 
a maledire i morti e i t tamenti, 
a beffeggiar l madri ed i parenti. 

46 

E contro il padre a por mano alla spada , 
corrergli addosso p r farlo morire; 
a ingannar, a tradir qual sia la trada, 
imparano i fanciu l, se il ver uoi dire. 
Forse la scuola lasciva t'aggrada 
e la lussuria, i lazzi ed il languire 
dell' .lmpre ar·io turco dalla mir ne , 
e d'altri cento che non vo' piu dirne? 

J 
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annoti a sangue quelle principesse 
che sono incinte pria che sieno spo e, 
e si maritan poi per interesse 
co ' duchi che non san di queste cose? 
poi vanno a partorir Fi ofe se 
a Roma , e fan le faccende nascose, 
acciò il marito non veda la prole, 
e si battezzi un tri to , s 'ei si duole? 

4 

Ti piaceran le donzelle d onore 
di quelle principesse della corte , 
non mica vaghe del far ali' am ore, 
ma ingravidate senz ' aver consorte ? 
Mille garbugli infami di scrittore , 
che tutto guarda colle luci torte, 
e ad ogni mal facilita la via , 
dicendo: - Insegno la filo ofia. -

49 

Le fi losofe sue bello è vedere 
colme di passioni e debolezze , 
tradir le dame i duchi, e per dovere 
far le ruffiane ed altre gentilezze, 
e far le spie di dietro le portiere 
co ' birri a lato, acciò si raccapezze 
un che fu lad ro un tempo, e in tal mamera 
dire: -Egli è quello, -e mandarlo in galera. 

so 
Le prefazion di quest i autor moderni 

(non so, Rugger, s'hai fatto ben l' esame) 
appellano « istruttivi » i lor quaderni , 
« filosofici >> e «vaghi per le dame >> . 

Io so che ci faran de ' begli scherni 
le suore nostre che di questi han fame . 
Dico che provan lor dottrine strane 
filosofe e duchesse le puttane. -

9 
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Dicea Rugo-ero a odon: - Tu di' bene, 
ma pochi la ragione ti daranno. 
Al popol piacion l r romanzi e scene; 
se fossi in te, non vorrei quest'a ffanno , 
p rché t' acqui ti un odio sulle schiene, 
e un g iorno o l'altro ti lapideranno. 

on si vuoi empre la ragion difendere: 
oh, g li è la bella co a il mondo intendere ! 

52 

- È bella co a, è ver - dicea Dodone , 

ma quando intendi il mondo vada male, 
so che il tacere è co a da poltrone, 
e dé' corrego-er l' uom per quanto vale. 

o eh' oggi una baga eia è la ragione, 
ché l'avete mandata all'o p dale 
per soggezione, e con ri 1 etti umani 
e finte indifferenze baciamani . 

53 

Ma piu di tutti da catti o es mp1o, 
a lascia r correr certe commedie 
e certi romanzacci e il compor empio, 

arloman, pr sso al no issimo die, 
che con la bocca ap rta, \'ecch io e scempio , 
ascolta, come foss r l itani ; 
anzi le cose piu n fande appr zza, 
e poi travolge o-l i occhi di dolcezza . 

-4 

In quanto a me, qual mans ueto agnell o, 
me ne vo come Isacche l acrifizio, 
ed ali 'aperta predico e fa v Ilo 
contro gli critti, il mal co tume e il vi zio; 
e do e prende granchi il mio cervello, 
u in di corr ttor gli alt ri l' uffiz io. 

on prove sane facciano schiamazzo , 
non gia con la rag-ion del popolazzo . 
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Né stien dicendo che l' im·idia è quella 
che m 'arde contro la !or preminenza. 
lo non so d'invidiar Pulicinella, 
perch' ogni giorno ha si magna udienza. 
Cosi Dodon per ischerzi fa ella, 
e finalmente ha data la sentenza 
di voler far il libretto a sue pe e. 
Rugger Io r ingraziò, eh ' ra cortese . 

s6 

T erigi intanto s'era apparecchiato 
a fare una sua vi ita alla posa, 
e un vestito s ·è m es o ricamato 
d 'oro , che mai si die' piu bella co a. 
Avea le fi bbie che valeano un tato 
e manichin d' un 'opera famosa , 
un cappe! fine col pennacchio bianco, 
ed una spada 'oi llata al fia nco. 

Si 

Ma potea ben tucliar l'attillatura 
e porsi indo so ogni cosa pulita: 
e li era un uomo gros o oltr misura , 
ed alto sette palmi più due dita ; 
sicch'era sempre una caricatura. 
La faccia aveva larga e sbalordita , 
gli occhi incantati e tondi, e un riso in boe a 
continuato ad ogn1 co a sc1occa. 

5· 

Goffo al pensare e al rag10nare, e spe so 
non intende\'a ciò che rr li era detto, 
e richiedeva quel che aveva appresso , 
dicendo : - Avete inte o voi quel detto? 
Quel!' altro i togliea passo con esso , 
e gli diceva al l'oppost in effetto , 
donde Terigi dava una rispo ta 
da far scoppiar a lle risa ogni costa. 
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Tratto fuor da' raggm del negozio 
delle gabelle, dov 'era molto atto, 
che non guardava al nimico o al sozio , 
quando faceva qualche suo contratto ; 
del resto e ' si potea lasciare in ozio 
o con le genti dozzinali affatto. 
Or con bel scorcio e con ue sciocche risa 
se n 'era andato a visitar Marfisa. 

6o 

E le disse: - lllustris ima signora, 
lei s'è degnata di mia povertade. 
Sappia eh' io l'amo e eh non veggo l'ora 
d 'esser marito della sua beltade. -
Un sterminato rubin tra s fuora, 
dicendo: - Questo è della sua bontade , 
e vorrei che valesse mille mondi. -
Poscia le pianta in viso gli occhi tondi. 

61 

E con un certo risolin scipito 
stava attendendo un bel ringraziamento, 
dando qualche occhiatella a l suo vestito 
e diguazzando i manichini al vento. 
Marfisa conosce a quel marito 
da molto tempo , i modi e il pensamento ; 
e p re h ' ella era bizzarra e cortese, 
in questa forma rispo e al marche e : 

62 

- Io \i rin razio, e sposo mi sarete. 
Che si de' far? maritarsi conviene. 
Frattanto, o caro, vi contenterete 
ch'io rida un po' , ché da rider mi ·iene. 
I ' so che a male non lo prenderete. -
E cominciava a rider molto bene; 
e pur lo guarda, e ride, ride , e il ·ua rda . 
T erigi ride anch' sso a quella giarda . 
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Perocché gl i embrava gran fo rtuna 
la spo a sua si allegra lo accetta e. 
Era ~arti a allor di buona luna: 
disse al marchese che s 'accomod· e , 
e tra le sedie gl ien addita\· ' una 
eh '· la ili bas a tra le edie ba se . 
Terigi , do o un nuovo e trano inchino, 
'assise in quell a, e pareva un bambino . 

6 

• on dimandar e ride la fa nciulla. 
olete voi parl ar di cose dotte 

- gli va djcendo - o di pappa o di culla 
del tempo buono o di pio<Yge dirotte? 
.t\ vete voi necessita di null a? 
avete ben dormito questa notte ? 
Marche e, · tutto vostro que to core: 
volete voi che ragioniam d 'amore? -

6-

Terigi ad ogni co a r ispondea: 
-Grazie alla Vostra ignoria illustris 1ma; -
ed abbas ava il capo e ripetea: 

93 

- Tutto quel ch ' è in piacer vostro, illustri sima. 
A qualunque parola che dicea 
Marfisa , ei non lasciava l '« ili u tri si ma ». 

Le erve erano uscite da lla tanza, 
ché non i tan piu sald a quell a danza. 

66 

E sghignazzavan dietro le portiere , 
quando sentieno « illustrissima ~ a dire . 
Marfisa ne traeva un gran p i cere, 
né lascia mol ti patti a stabilire 
dicendo: - Voi gia siete cavaliere, 
che delle usanze non voria stupire 
o de' serventi o del star fuor di notte , 
perocch' io non son nata nelle grotte. 
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Io vorrò correr le po te talora 
con chi mi piace, e voi non ci sarete. 
Qualche viaggio lungo farò ancora , 
e quando tornerò mi vederete. 
Ragioniam netto adesso per allora, 
eh' io non soffro ino-rognati e vo' quiete. 
Un cavaliere, quando la spo a ama, 
non si scorda giammai ch' è nata dama. 

6' 

Parean aspn a Terigi questi detti, 
ma dall'amore egli era balordito, 
e tanagliato da m ili rispetti. 
Abbassa il capo col riso scipito, 
col collo torto e co' denti ristretti: 
sol rispondea: - Vi sarò buon marito: 
ogni co a andra bene, e fia belli sima, 
quand'ella fia piac r vostro, illustrissima. -

bg 

appi , lettor, che T erigi al la ciarla 
senti straiJparsi il cor dalla corata . 
Impossibil gli par di meritarla. 
Con inchin par e, e so pira la guata. 
A casa giunto, manda a regalarla 
di drappi da Lion per la vernata 
e per la state e per ogni stagione, 
v liuti, merli pelli, un milione. 

70 

Molt'altre dame eran pose a Parigi, 
e molte n'eran sposate di fresco 
al tempo di .1arfisa e di Terig i, 
scrivon le tori , dalle quai non esco. 
I paladini dietro a' l or v stiei, 
e tutto quanto il popolo francesco 
andava a contemplarle mascherate, 
eh' ivano in piazza a far le pas ggiate. 
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• 'ota, lettor , se Dio ti faccia ano, 
come le usanze anno i cambiamenti. 
Oggi a Parigi te rrien mal cri tiano 
uno che anda e in ma chera , le gen i : 
eppure al tempo del re Carlo :\Iano 
per irvi eran rabbiosi, impazienti 
tutti, e talvolta fi no in qualche ch i sa 
maschere Yedien senza conte a . 

'n eli di camo al era, e la pres a 
de ' cavalieri e paladin i è grande, 
per gir nella Ruet dopo la me a, 
eh' è una i a in piazza, chiusa dalle bande 
da' sedili di paglia, ov'è il sol me 
Q ui facean le sentenze memorande 
al passar delle spose, dell'imbusto; 
de' drappi, delle anella e del buon crusto . 

73 

on si può di r quanta fosse la cura 
nella Ruette a veder l comparse. 
La piazza · spaziosa oltremisura , 
ma ognun fra que' sedili vuoi ficcar e . 

• . 'uno era spinto fuor dell a fi :-,u ra, 
sforza la calca , perch' ivi \·uol star e . 

inaYvedutamente uno uscia fuore, 
grida\a:- Oh ve' , son fuor? -con gran stupore. 

74 

pesso s'udia gridare : - Omè, il mio callo 
un m'ha pigmato , o Dio, veggo le stelle. -

n altro dire : - Ohi, sei tu un cavallo? 
M' hai dato d'urto e rotte le mascelle. -
Un altro: - E' mi fu tolto senza fallo ; 
non ho piu l'orivuol nelle scarselle. -
E mill' altre sventur e ca i avv rsi, 
ma tutti alla Ruet dovean tene si. 
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All'apparir di qualche spo a nuova, 
come al zimbel si calan gli uccellini , 
un torrente di popolo, una piova 
correva, ed eran capi i aladini. 
Ad un l'abito piace , un non l'apprO\ a , 
o il guernimento o il merlo o O'li ermellini. 

ul color non moderno molti l' hanno ; 
grand 'argomenti e gran dispute fanno . 

'j6 

Avino, Avolio, Ottone e BerlinO'hieri 
eran giudicator di prima istanza· 
gli appelli de ' perdenti cavalieri 
Astolfo decideva per usanza; 
e conveniva ceder volentie ri , 
ché l'opporsi ad Astolfo era increanza . 
Di color , di buon gusti e guernizioni , 
fu il duca delle buone opinioni . 

77 

A tutte l'altre spose nel vestire 
quel di Marfisa diede scacco rocco ; 
e il portar della maschera e il gestire, 
tutto diceva ai cor : - Guar da , h' io scocco. 
Si rise sol, veggendo comparire 
Terigi che pareva un anitrocco; 
e benché avesse addosso un gran tesoro, 
non sapeva portarlo con decoro. 

7 

M ntre per la Ruet scorr il torr en te, 
è capitato un cocchio sulla piazza, 
ch'avea dentro un garzon molto avvenente : 
del r sto non si da cosa piu pazza. 
Un caval magro , adagio, sonnolente 
tira da un lato e si ferma e scacazza · 
dall'altra parte il tiratoio tirava 
uno staffiere, e sudava ed ansava. 
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ozzopra è la Ruet. Tutte le o-enti 
corrono a contemplar si nuova cosa . 
I paladin, le dame ed i sen:enti 
alla carrozza van maravicrlio a, 
la qual ue mezzo a tanti occhi veggenti 
alla magion di Gano fece posa 
ed iscese da quella il cava liere, 
di cui per ora il nome vo' ac re. 

FINE DEL CA1'TO Q ARTO 

C. Gozzi , La llfarfisa b1zz arra. 
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ARG :l\IE 'TO. 

Un amor forte la bizzarra prende 
di Filinor. Teri i i dispera; 
pur fa grand'apparecchio, e spande e pende 
per ricrear la sua spo a una ra. 
Alla ricreazion schiere tremende 
giungon, e fassi descrizion sincera 
di dame e cavalier. ~on vien l' infida; 
Terigi piange, e il cappellan lo s ida. 

Io non so n di natura curioso; 
pur, quando sento ruote e la scuriada, 
m'affaccio alla finestra furioso 
e vo' veder chi passa per la strada. 
Però non istupisco, e son pietoso 
che il popol di Parigi in foll a vada 
a veder la carrozza che ho narrata : 
io sarei stato capo di brigata. 

2 

Non sempre e m ogni loco curiosa 
soffro la gente molto volentieri, 
e, verbigrazia, a un'opera fecciosa 
che corra e spenda e gridi e si disperi . 
Questa curiositade è perniziosa, 
io dico, e di cervei troppo leggeri. 
Quella carrozza era una cosa bella 
e rara, e in piazza, e si dovea vedella. 
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3 

Il cavalier , che da qu lla è chizzato, 
era quel Filinoro di Guascogna. 
Perché da un sol rozzon fos e tirato 
e dal staffie re, dirvi or mi bisoo-na. 
In una pozza se g li era affogato 
il cavai terzo e rimasto carogna, 
ed era pres o a Parigi un trar d'arco , 
donde non olle rimanersi al varco. 

4 

Perocch'egli è un fanciul soggiogator 
d'ogni riguardo alle ergo ne avvezzo: 
- Dalla citta non de' rimaner fuore 
- disse- quest'equipaggio mio, da zzo; 

pose al tiratoio il senritor 
dall'altra parte senz'alcun ribr zzo. 
Lasciando nella pozza il cavai morto, 
ridu se alfin la navicella in porto. 

5 

Alcun di nuove fogge dilettante 
dicea : - Que ta d bb' sser moda nuova: 
da una parte il cavai, dall'altra il fant ! 

C rto il buon gu to qui s tt i cova. -
Alcun ardito ch iede al cavalcante: 
- Che fat dello sprone e che i g iova? 

pronate voi per fianco quella rozza, 

o spronate voi stes o o la ca rrozza? -
6 

Il ervo an ante di sudor grondava: 
avea ben altro in mente che risponder 
La gente sempre accorre a inonda a: 
pare a h' ella voless il ciel sconfondere . 
Filinor lo staffiere confortava, 
dicendogli: - u via, non ti confondere , 
sciogli i forzieri; - e diceva alle genti : 
- Or bene : io on colui dagli accidenti . 
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Le sventure, signor, sempre son pront 
Che maraviglie . Ringraziate Dio 
ch'elle non "i on ocche. ln piano e in mon e 
e in mar iam mal sicuri , al pare r mio . -
S'innalzava Marfi a con la fronte 
per veder la cagion del mormorio , 
e sulle punte dei piedi si rizza, 
ma invan s' affanna e alfin le ,·enne stizza. 

E ,·òlta a' cavalier che la ervieno, 
ed a Terigi che sembra un barlotto, 
comincia a dir che tutti le parieno 
cavalier da baga ce e da bi cotto. 
- Vedete- ella dicea- che m'a" eleno 
per star di sopra, e mi lasciate otto, 
né veder posso. Ogni pitocco e tr i to 
avni veduto , ed io non avrò vi to . 

Fatevi innanzi, alla rgate la strada ! 
S'apra la foll a, caval ier poltron i ! 
Chi non sa sen·ir dama e ne ,·ada : 
io i sma chererei eu ' mostaccioni. -
Disse Terigi : - Io non ho qui la spada; 
ma gl i altri cavalier , come leoni , 
cominciano co' gombiti e co' fi anchi 
a sospinger la fo lla a rditi e franchi. 

IO 

Piu di tutti alle spinte acquista fama 
don Guottibuossi, che è qui mascherato , 
e grida: - Largo, amici, a questa dama . 
e apre l'onda e gran fesso ha formato. 
Marfisa aiuta anch 'essa quella trama, 
e spinge quanto un uomo disperato , 
tanto che giunse in mezzo al cerchio ·tretto, 
e ras ettossi poi qualche merletto. 

I OI 
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I l 

E si fece icino a Filinoro 
ch'era un de' piti bei putti che sien vi ti. 
Lasciamo i capei lunghi a fila d'oro, 
la grana e il latte sulle guance misti. 
Avea negli occhi e ne' gesti un decoro 
da vincer tutti i fanciulli al chimisti. 
Vide Marfisa e fece il stupefa to, 
facendo un paio d ' in eh in moderni a ffatto. 

12 

Fu qua i vinta a quel colpo Marfi a, 
e si trasse la ma chera dal volto , 
asciugando il sudor di ch'ella è intrisa , 
con una leggiadria eh piacque molto. 
Poi disse: - avalier, come, in qual gui a 
siete a Parigi in questo modo còl to? -
Rispose il cavalier : - am a cortese, 
l'uom che viaO'gia impara alle sue spese. 

13 

lo vengo di Guascogna, m compa nia 
quattro staffieri aveva ed il cocch iere , 
il cavalcante e due lacchè per via , 
ei corsier sauri con le chi me nere , 

ed equipaggi quanto c nvenia . 
Gia qu st mura ero giunto a vedere ; 
quando d'un bosco venti mascalzoni 
usciro armati d 'accette e puntoni . 

14 

Per prima cosa uccis ro i destrieri , 
perché non si potesse via fU O'O'ire. 
I lacchè si dife ero e i staffieri ; 
chi non fug()'i dovette alfin morire. 
Guizzai dal cocchio a guardia de ' forzieri, 
e cominciai con la spada a ferire ; 
dieci n'ucci i , e il resto impauriti 
per timore o fortuna son fuggiti. 
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15 

Lo staffier sol nmase che vedete 
e d'un altro staffiere il caval stracco. 
Dissi: - Dall'una parte tirerete ; 
q ue t o rozzo n dali' altra , eh ' io v ' attacco. -
E giun i qui come veder potete, 
che ancor mi fo la croce er quel fiacco. 
Lo staffier sta a fuor della memoria 
e trasognato a udir si be lla toria. 

r6 

FiJinor di appiatto l'occhiolino 
fece al staffier ed ei l'intese tosto. 
L'altro segue il racconto del cammino. 
che un'altra baia nuova avea disposto . 
Disse : - ol mi rincresce un valigino, 
che tenni pel viaggio sempre accosto, 
con trentamila zecchin d'òr forbiti; 
non m'avvedendo al fatto , addio, son iti. 

17 

Ed un portamantello io vedo ancora , 
dove aveva alcun abito decente 
(siccome un onest'uom di casa fuora 
suoi portar seco, andando a nuova o-ente); 
e se n'è andato anch'esso alla malora, 
con un brillante a cui non posi mente, 
che m'è ch izzato fuori dalle mani 
nel combatter eh' io feci con que' cani. -

Molti del cerchio , udendo queste cose, 
dicean basso : -È ben ,·er ch'egli è guascone.
Altri, a ' quai sembrar vero tutto suole, 
tiravan gli occhi e avevan compassione. 
Ma perché allora s'usavan parole 
e fatti pochi per consolazione, 
fuor che un commiserar di que' commossi , 
a Fili n or non s' offerser due g rossi . 

103 
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19 

Marfì.sa altro non volle ad esser vinta 
che bellezza nel putto e le avventure . 
Veder gli parve una storia dipinta 
di Marco romanzier nelle scritture. 
Compianse i casi e die' piu d'una spinta , 
perch'ospite suo fosse , e isforza pure; 
ma Filinor , baciandole la mano, 
disse eh' ospite andava al conte Gano . 

20 

-Invidio aGano un commensal gentile 
- djsse Marfisa - come siete voi. -
Rispose l'altro con atto civile: 
- Questa invidia è invidiabile fra noi . -
Soggiunse l'al tra : - A Parigi c '· stile 
delle conversazion : vedremci poi. -
- S'ubbidiscon - dkea l'altro- le dame. -
T erigi udiva e sol diceva: - Ho fam . 

2! 

Mezzog iorno è suonato di due ore, 
la maschera m' affanna e infastidisce. -
E poscia l'orivol metteva fuore, 
dic ndo: - Q ue ta vita non gradisce. -
Marfìsa rispondeva: -Mio signore, 
do e tengono il tosco, io so, le bisce; 
però non cominciat a fare il matto, 
eh' io so come si lacera un contratto. 

22 

o n mi diceste un giorno: - me fì.a grato 
tutto quel ch'è p iacer vostro, illu tris ima ? 
Terigi, tra balordo e disperato, 
fece una ri erenza profondissima. 
Rise Marfisa e sul viso gli ha dato 
con il ventaglio, eh' era leggiadrissima ; 
e finalmente ognuno a pranzo andava. 
In casa a Gano Filinoro entrava. 



Vide a piè della cala Gan teneva, 
come un gigante, un crocifi o Cri to . 

el b • ar della cala che face, ·a, 

eccoti innanzi un altro Ge u Cri to. 
ella sala maggio r entra, e ·edeva 

la Via cruc · . Pu tutto c'è Cri to . 

Filinor , eh è golpon , to to 'avvede 
di qual umor i a Gano e di qual fede. 

i trae il cappello e con la te ta ba a 
mette un ginocchio a terra e fa la croce; 
ad ogni pa so i segna e 'abba a, 
borbogliando orazion con urnil ·oce. 
Ecco Gan da Pontier che di la pa a: 
Filinor non si m o ve piu veloce , 
ma torce il collo si picchia e o ptr 
po1, quando gl i par temp , a Gan s'aggir 

25 

E g li fa riverenza, e poi gl i ha data 
la lette ra che a lui lo raccomanda. 
Gan lo sal uta <;, la !et ra sbol lata, 
vide per Fil inor ciò eh dimanda . 
E disse: - avalier , vi sia donata 
quant'assistenza io posso in questa banda. 
e ben la meritate al parer mio, 
ché mi sembraste col timor di Dio . 

20 

Chi in quel s'affida non pu' dubitare. 
La coscienza netta è un gran confort(). 
Io passai casi atroci, cose ra re , 
e mille \ olte do\'C \'O esser morto. 
Alle calunnie ed al perseguitare 
io rispondeva sol: - etto è quest 'orto . 
La coscienza netta ed il timore 
ch'ebbi sempre di Dio m'han tratto fuore. 

ros 
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27 

Ma andiamo a pranzo ornai, né vi crediate 
queste parole abbia dette in mia lode . 
Troppo son peccatore e ho meritate 
l' arme di Dio, che tutto vede ed ode. -
Qui andaron al ti nel , dove parate 
son le vivande, ed altro ch'uova sode! 
Pasticci si vedean, marmite piene, 
zuppe, salvaticine ed ogni bene. 

2 

Qui stava Berta dal gran piè, consorte 
del conte Gano ne ' secondi voti; 
Baldovin figlio, e della n ra sorte 
du frati grassi, in cèra assai devoti , 
che face an roci ni in sulle torte . 
Giunto Gano, lettor , convien che noti 
eh' i volle a ' frati levar il mantello, 
dicendo che indulgenza era a far quello . 

29 

Poi, detto il Benedicite in tuon bas o , 
cominciasi a mangiare alla papale . 
Diceva Gano a Berta a questo passo : 
- A ve te voi spedite allo pedale 
~uelle camicie rott , e broda in chiasso 
a' pover di contrada, eh stan male?
Ed anch e quella carne che putia 
- diceva Berta - ho dat in corte ia. 

30 

Diceano i frati inarcando le ciglia : 
- Oh pieta benedetta! - e rastrellavano. 
- empre sara dì Dio questa famiglia 
e prosperata sempre; -e trang ugiavano . 
-- Dammi ber - dicea Gano, -e il bicch ier_ pig.lia 
di scopulo che i ser •i gli recavano : 
- P el di - dicendo - de !l'et rne chiostre : 
a11 a alute dell'anim nostre. 
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-Viva l'anima nos ra - ognun dicea. 
- Datemi ber, l'anima nostra viva. 
Si mangiava e scuffiava e i be ea 
con una divozion con emplati\·a. 
Filinor dis oluto i cor le gea, 
e s'adattava al ca o d istupi\·a; 
ma o-li occhi ha chini e a si rattenuto , 
che piu an o degli altri fu creduto. 

32 

Baldovino era un fanciullaccio rotto, 
ma segui va il costume di soppiatto, 
ché in casa a Gan bisognava es er dotto 
e far le ìniquita chete per pa to. 
Poco mangia a a de co e ta a chiotto, 
e va sonniferando tratto tratto. 
La notte tutta alle puttane er' ito, 
tornato a o-ìorno e poco avea dormito. 

33 

Berta , che lo tenea per suo mignone 
ed era teneris ima del putto: 
- C 'hai tu?- dicea- mi fai compassione: 
oggi tu mi s ' tri to punto e IJrutto. -
Rispondea l'a ltro:- H o un po'd'indigestione; 
stanotte io discorrei pel letto tutto, 
smaniai, sudai ; se feci un onnellino, 
empr sognai col defunto Angelino. 

34 

E' mi parea vederlo ogni mom ento 
che eco m' im·itasse in paradiso. 
- Taci hi, azzerel ; ch'è quel eh' io sento? -
diceva Berta lo guardava fiso. 
Gan soggiungea: -Quand'io ogn un uom spento, 
segno è dal mio do\ er mi son diviso; 
se De projzmdis non g li ho detti , ho il torto 
quand'io mi lagno di ognar un morto. 

IO 
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- Certo- diceano e' frati, -a sogm ali 
De p·rofundis sono un g ran rimedio; 

ma rimedi icuri e principal i 
sono le messe a Jevarci d 'assedio. 
- La ciam questi di corsi, o commensali 
- diceva Gano ; - abbiate un po' di tedio: 
per questo fo restiere di Guascogna , 
a me comme so, con ìgl iar bi oo-na . 

Egli è d 'illustre casa e stirpe antica , 
giovane e timorato del ignore. 

bbe la sorte a' giorni uoi nimica : 
chi ben vive empr ha persecutore. 

enuto è qui per ritrovarla amica, 
avere incarco e viver con onore, 
raccomandato alla mi a debolezza , 
che, qual è, sempre a ri torar fu avv zza. 

:.i 

Angelin di Ba rd a ch' era custode 
del sigillo reale, è al ciel salito. 
Chi può aver quel l ' incarco, molto gode. 
Il parlamento dc ' porlo a partito. 
Io non so con qual a rte, ino-anno o frod e, 
Angelin di Bellanda è fuor uscito, 
s' è dato in nota, non ha concorrenza . 
D ' far F ilinor nostro esperienza . 

Chiedon c 'rte persone i boccon g ras 
con una sicumera d una esordia, 
che embra in barbagrazia a' capi bassi 
debban ire i votanti di concordia. 
L'incarco avuto , l' util ·a ne' spassi: 
mai fanno un' opra di misericordia. 
Per cosci nza intendo F ilinoro 
dia concorrenza a questo barbassoro. 
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Tenter m vederemo· a Carlo fano 
vo' ragionare· ho de~li amici anch' io. 
Po i !::l i! che di util - ia Gano! 
\'oi , Filinor, pre~ate intanto Iddio. 
Qui Filinor gli baciava la mano. 
S' offerser tutti a q ue t o la \·orio. 
Il pranzo ra fin ito e, detto pria 
l ' Agim ts tibi grafia , ognun partia. 

lO 

Correan entitr · re o poco meno . 
Particolar in ito era Parigi 
d ' una conversazion famosa appieno, 
che dava in ca a il marche e Terigi 

alla ua po a dal viso eren ; 
e aveva detto a don Gualtier : - Dirigi 
tu la facc nda, e fa' che nulla manchi 
perché non mi dii g in questi franchi . -

41 

lo so, lettor , negli . .mticbi poemi 
talor god uto avrai qual che ra segna, 
e letto: « Il tal passa \'a, e par eh e tr m 1 

il terren otto alla schiera, all' insegna: 
e il tal monarca da' paesi estr mi 
veniva dopo con sua gente degna , 
armata di panziere o cuoio cotto 
e con mazze ferrat(.; e il giaco sotto » . 

. p 

Ma erano ca mbi ati i paladi ni , 
eran le lor rassegn anche mutate, 
se i novelli co turni e i libriccini 
d 'al tra sorta battagl ie avean fo rmate. 
L'armalure eran vagh i manichini , 
brache alle cosce, tirate, attillate, 
e d'un taglio mirabil vestimenti, 
di vell uto a giardino o guarnimenti. 

109 
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Campi delle battaglie eran ridotti 

casin , teatri e botteghe e saloni. 
Armi da offe a, danar ne' borsetti, 
carte da giuoco e finti paroloni , 
teneri bigliettin, sospir dirotti ; 
e le citta da far l'espugnazioni , 
i ben de' troppo schiocchi o troppo arditi, 
e le moglier de' poveri mariti. 

4-4 

E rano le rassegne come que ta 
ch'or dirò, dalle antiche differente. 
Gia la ricreazione ave a presta 
don Gualtier , mansionario diligente; 
posta in ordin di torci una tempesta , 
e ciocche di cristallo ri plendente , 
non dico del Briati , che non c'era , 
ma di Buemmia, cariche di cera. 

45 

Tavolin , gh iridoni , tavoli eri 
e carte e sbaraglin per tutto sono, 
sedie co' lor piumacci d origl ieri 
d'oro, ch'ogn una valea quanto un trono. 
Piu candelotti con piu candelieri 
v'erano che in Assisi pel perdono; 
staffieri e cappenere una gran banda: 
don Gualtieri è per tutto che comanda . 

46 

T erigi era cambiato di vestito , 
se il primo fu d' argento, questo · d'oro· 
tanta ricch ezza ha intorno , è si pulito , 
che pare a qu l o-iorno il bucentoro; 
e sta sull ' al e mezzo sbalordito 
cosi g ra sotto e rosso, e di pel fo ro, 
per ire ad accettare e a far gli onon 
sino al la scala ' suoi visi tatori 
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Con le man dietro pa seggia, e pur chiede 
agli staffier, che sono a la \·edetta, 
se comparir nes uno ancor si vede; 
poi ripasseggia come un'anitretta. 
S'affaccia a un pecchio, pino-e innanzi un piede, 
e fa un inchin , poi lo raddoppia in fretta, 
poi lo riprova infin ch'è persua o: 
sceglie il mi o-lior per comparire al caso. 

4· 

Ta1or la man inistra a l fe so mette 
del giubberello, e spinge il quarto in fuori , 
pere h' era te m pe tato di stellette 
e fiorellin che mandava splendori. 
In mille scorci par ch'e i rassette, 
tal che rideano insino a' er i tori, 
e talor per ischerno alcun lo chiama, 
dicendo: - E' par che capiti una dama. 

49 

Illu strissimo, certo ella ien via. 
Pre to T erio-i alla scala correa. 
Colui dice a: - Ha preso un'altra Ia . 
Perdio! che qui ve nis mi parea; -
poi gl i facea le fi che dietrovia. 
Non dimandar se la ciurma ridea, 
perocch é fino i servi rano 1111qu i 
allora e riformati dagli antiqui. 

so 
I primi alla rassegna erano giunti 

ce rti cagnotti parigi n diserti, 
eh' aveano in cento vizi i en consunti; 
e van per case, e gl i occhi han ben aperti , 
per condannar g li addobbi e tutti i punti 
dell'apparecchio, e per farsi ben certi 
che ci fosse abbondanza di confetti, 
di caffè, cioccolato e di sorbetti. 

I r r 
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Il marches Terigi a que' fa vezzi , 
perché l ' ignobilta cerca aderenze; 
far gli face a di rinfreschi mezzi , 
per turar n ' lor sen le maldicenze. 
Ma converrei che alfin si scandalezzi, 
o ch 'eo-\i abbia duemila pazienze· 
ché tutte le fì nezze fie n mal pese, 
e rideranno a !uno-o del marchese. 

52 

Ecco una dama con belletto e nèi, 
di settant'anni . Aveva ancora in bocca 

i denti, e d · uno forse errar potrei: 
moglier di inibaldo dalla Rocca. 

erigi è pronto , e quattro e cinque e se1 
e ette riverenze l raccocca; 
la dama gli di eva questo solo : 
- Marchese, son qui putti c l vaiuolo? 

53 

Terigi le rispose: - Non, signora; 
ma perché mai mi domandate qu sto? 
Disse la dama : - Io non l'ho avuto ancora , 
d il pi liarlomi aria molesto, 

perocché il meglio alle fattezz isfiora, 
oltre che mi potrebb esser funesto. -
Disse il marchese: - o n , in fede mia . -
La dama co' serv nti passa via. 

54 

n gran rumor venia su per la scala , 
un ridacchiar femminil e maschile. 
Terigi sta come terzuol sull'ala , 
e si diguazza a comparir gentile. 
Ecco un drappello giunto nella sala, 
di dam(' e ca alieri, sig norile. 
La prima , he il saluta alla sfranciosa , 
ra una dama guercia spiritosa. 
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La seconda era piccola e ben fatta ; 
la terza grande e g ro e gigantesca; 
la quarta è bella e sem bra alquanto astratta, 
ma gli occhi l 'appale~ ano furbesca ; 
la quinta alcun diria che fosse matta , 
ed era la cagion di quella tre ca, 
del sghignazzar che prima i facea 
perché ciò eh di esse non ap a 

56 

e sempre ragionava alla distesa, 
non g uardando piti al nero che al turchino. 
Talor dir c sa santa aveva intesa , 
ch'era un'oscenita da malandrino. 
L'altre ridean quand 'ell'era discesa 
buffoneggiando Avolio paladino, 
ch'era servente a lei, siccome intendo, 

lo commi era vano ridendo. 

57 

Gli altri ser enti dell quattro prime, 
per fare alle servite co a g rata, 
faceano anch'essi un sghignazzar ublime . 
Avolio è furbo e accresce la chiassata, 
dicendo sol : - De ' gusti non s estime 
buon giudice nessun della brigata; -
e baciava la mano all a sua dama , 
che nulla s'accorgeva della trama. 

5 

Fan con Terigi alcuni convenevoli, 
passando poscia al campo di battaglia, 
sempre ridenti, ironici e scherzevoli 
con Avolio, il qual nulla si tra aglia. 
Giunsero poi due dame cagionevoli, 
che avean le guance color della paglia; 
l'una ha gran naso, e l'altra l'ha schiacciato, 
e nondimeno hanno serventi a lato. 

C. Gozzi, L a .JJ'farjisa bizzarra. 

l l 3 
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E dicendo al marchese: - Altri che vo1, 
non ci avrien fatte uscire oggi di casa, -
nel marziale ago ne andaron poi 
l'una col naso e l'altra con la nasa. 
T erigi alla r isposta era infraddoi, 
e alfin chiu a la bocca gli è rimasa, 
ché non <Yli era venuto un complimento 
da fare a quelle un bel ringraziamento. 

6o 

n risolino e un abba sar di tes a 
per quella \·olta sser dové bastante. 
Dopo re alomon si manifesta, 
che pareva uno stinco di gigante. 
con una dama <Yiovinetta e mesta, 
la qual dovea tenerlo per giostrante, 
perché Io sposo non vuoi per nient , 
fu or che il re al omone, altro servente. 

6 ! 

ghetto di Dordona era il c nsorte, 
del costume nove! non ben suaso; 
ma p rch 'egli ra pure un uom di cort , 
il vecchio e il nu vo temperava al caso. 

'usa il servente; e bene, abbi la Morte, 
di se alla moglie un di torcendo il na o; 
e certo ad ogni passo 
sputa catarro ed anima 

62 

alomone 
polmone . 

Un «oh! » s'udi nella sala all'arri vo 
di alomon, che il palagio rimbomba , 
perocché a far le cale semivivo 
era rimasto, e fiata con la tromba . 
La dama vergognosa il vi o schivo 
teneva e basso. - Povera colomba! -
dicean le genti burlone . Ella passa. 
e non bada al march ese che s'abbas a. 
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Berlinghier la eguiYa da lontano. 
È senza dama il gen il Berlingh ieri; 
ma si vede a eh non l' aYeYa sano 
il core, e si Jeggeano i uoi pen ieri; 
ché a fiutando un gherofan c ha in mano. 
m o trando eu todirlo Yolen ieri, 
tanto che apponea piu d'un francese 
del giaròin dì quel fior del paese. 

04 

Veniva Otton la reìna de' sardi 
ervendo pescia, ed ella · in O"ran furor , 

e lo sgridava ch'era O"iunto tardi, 
ché s'a vede\·a ch' i cambiava core. 
- e per altra - diceva - nel se n ardi, 
dillo per tempo, cane, traditore. -
Otto n si scusa, ma non ista salda 
quella reina di natura calda. 

6s 
La conte sa d'Olanda è dietro a lei. 

L'aveva udita e le disse: - Regina , 
trattate com'io fo i serYenti miei . 
. on fate lor mai prego né moina: 
se Yengon, bene, io gli saluterei; 
se no , non darei foco alla fucina, 
perocché a mostrar !or zolfo e premura, 
e' se la prendon poi senza misura. 

uel buona lana nsuig i att ndeva: 
era alle ventitré l 'appuntamento; 
scoccar o n l'ore e mai non si vedeva. 
Que to p troccol m'ha recato il vento, 
ed io, senz' altro dir , feci alto leva, 
ché d'ogni po' di gruccia io mi contento. 
A ve va la conte sa un prete a lato , 
che pareva un orsaccio mascherato. 
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Fanno lor con vene\'ol col march ese 
le dame, cavalieri e quel l 'abate 
del qual si ri e, ed era d ' un pae e 
dov soffronsi in pace le ri ate . 
Passaro no alle offese e a lle difes ; 
poscia dentro alle camere parate. 
Terigi a non veder Marfi a lancrue . 
In que to giungon due dame del an g ue. 

6 

A der que te due giugner uni te, 
fu nel palagio uni versal stupore . 
Per cagion mille tra nascoste e trite 
star d veano disgiunte ed in livore. 
Una di quelle delle piu scaltrite 
era la schiuma, il puro stratto, il fiore; 
l'altra ha un cervello da io benedetto, 
che per poco scacciava ogni ·ospetto. 

f>9 
L 'astuta è morta, cotta, innamorata 

di quel la dal buon core nel ser ente ; 
ma dovea star la tr se mascherata 
per cose ch'io non dico per ni nte : 
donde fingeva far la spasimata. 
E l 'amica , de li 'altra dil ig n te, 
!ungi da lei dicea eh s'abbruciava: 
ad o ni pas ·o un bacio le accoccava. 

70 

o e an d rete voi - dicea - di mani? 
al passeggio, al teatro od alla cort ? 

. Se voi andaste fra lup i e fra cani , 
quand ' io non on con oi, son colle morte. -
Poscia volgeva gli occhiolin marrani 
al cavaliere e lo saetta forte. 
Parea che g li dicesse a questo passo: 
- Vedj, per te , cagnaccio, a eh m'abbasso! -
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La buona n pondea: -Concluderemo; 
io vi ringrazio dell amor cordiale; 
come e dove a voi piace. andar potremo. 
Dicendo que to, avean fatte le scale. 
Terigi a inarcandosi all'e remo. 

n d ' serventi, altero e liberale, 
si gli strinse una gua ncia con due dita , 
che fu il march e er grida re: - Aita . 

12 

\enne iu lia eli cozia poetes a , 
incolta con un po' d'affettazione. 
Un codazzo di abati a\'ea con essa , 
pieni di adulazion e go-ezione. 
Portava una sua cuffia da dirne sa , 
guardava o nuno come in a trazione ; 
ma spicca al march sino un complimento , 
che lo fa ammutolir di stordimento . 

73 

Claudia , filosofe sa di Bretagna , 
scrignuta, nera e maghera venia, 
che della moltitudine si lagna 
e quel concorso intitola « foll ia » . 

- Beata - vien dicendo - la campagna ! 
con un gobbo signor che la rvia . 
Loda la solitudine, a rrabbiata, 
perch · la moltitudin non la guata. 

74 

E rmenegilda Galega è \'e nu ta, 
orrida, nera , sperticata lunga, 
zoppa dal manco piè, sicché saluta 
tutti alla parte manca , o v'ella giunga. 

é si de ' creder eh 'ella venga muta, 
per storpio od orridezza eh la punga , 
perch ' è un'indiavolata di alizia , 
piena di ~ co, d'arte e di malizia. 

1 r 

"'• 
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Aveva seco quindici serv nti , 
tutti cr }osi di si bella ro a . 
Ermenegilda ride ed alle genti 
dice: - Mirate co a portentosa! 
Costor son tutti innamorati spenti 
eli questa sfinge zoppa e mostruo a. 
Un tal di prezzo franco di se stessa 
le face a d'amanti quella pres a. 

;6 

E ra giunta Ermellina enza 0 ale 
grassetta , alle r , semplice e sincera ; 
e col marito Aldabella mor le, 
con l'occhio in cruardia, ruvida severa. 
L'antica imp ratrice , ancor giovial , 
' quivi giunta ad onorar la sera, 
ma in figura privata col dan se. 
Non dimandar se inchini fa il marchese. 

77 

Da Montalban non veniva Cla rice, 
ché Rinaldo le gioie le ha impegnate , 
e l andrieune ad una cantatrice 
ha dat in don , l cuffi cascate. 
Per la ricreazion quest si dice 
dalle signore affl itte e addolorat ; 
ma lo diceano tanto allegrament 
eh d }l'angosci lo r parean cont nte . 

7 

:\. ppar\'e oneaonda borcrognona , 
per il cambiar de' s rventi famosa, 
al ta , diritta, di bella persona, 
eh' è del buon gusto suo molto orgoa li a. 
Quattr'ore prima che suonas e nona, 
incominciata ha l 'opra portentosa 
dell'acconciar del capo e del vestire , 
per far l on itate bigottire. 
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\ "ien col ca o croll ante ed ondeo- iante, 
con una guardatura dolce e crrav , 
e una \'e te ricchi sima e galant , 
che nel portarla è delle donne bra\'e . 

stolfo è suo, mas ro d'oo-ni amante 
dotti simo ammiracrl io a quella na ·e, 

d era tato consiglier tre ore 
a porle in sul topp · di gemme un fiore. 

o 

Parea la patri..trchessa delle donne . 
Il drappel de ' feriti in fila abbonda 
ch'è un alfab to quasi fino al conne, 
dopo d'A tolfo dietro a Conegonda. 
Non è da di r e quell'altre madonne 
f n rigoletti union, bisbio-lio ed onda: 
volean partire unite come un fiume, 
in sul pretesto del suo mal co LUme . 

II marchese Terigi è disperato , 
spalanca gli occhi tondi e parla e pr ga. 
Astolfo è un matto assai consid ra o; 
fa il sordo, gh igna e per nulla si piega . 
Dodon, che de' costumi è a ia informato, 
piglia i mariti e g ran ragione allega, 
dicendo : - L consorti ablJian giudizio: 
non è piu tempo di fuggire il vizi o . 

ln\'idia olo è qu ella che le irrita: 
è troppo b lla on gonda e adorna. 
Fara dell'altr un comento alla vita: 
se fuggon, conto a voi punto non torna. 
Conegonda ha eloquenza d ' gradita: 
sapra scoprire a oi tante di corna . 
l mariti son pallidi, e tremando 
a' serventi si van raccomandando. 

ll9 
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Furon alfin le furie racchetate. 
Turpino questo per miracol nota. 

Seguon frattanto a giugner le brigate , 
come lamprede ch'escon dalla mota. 
T erig i ha l'anch e le tempie sudate. 
A me gira il ce rve! come una ruota, 
ché la rasseO'na è a torme ed a torrenti 
dj dame , cavalieri e d i serventi. 

4 

Molte vecchie decrepite lisciate, 
che aveano un arza na! di gale e fior i, 
le sale di Terigi han p rofumate 
d'un misto di catti i e buoni odori ; 
e per h · on ricchissime d 'entrate , 
han per ser enti ra azzi signori , 
che avean scars mesate da ' lor padri , 
pur hanno gemme ed abiti leggiadri. 

5 

La maldicenza sopra a que lle vecchie 
e sopra que ' ragazzi c rredati 
faceva un mormorio come di ecchi , 
infamand q ue' fi nti spasimati ; 
ma la satira g iusta nelle or cchie, 
in quel ecol di franchi ill uminati , 
faceva quell'effetto che fari a 
lo sputar passe g ian do per la via . 

6 

'eran uomini seri alla sembianza , 
degl' inglesi a ffettat i imitatori , 
che passeggiando duri in OO'ni stanza, 
da filosofi muti osservatori , 
studian di r pochi motti e di sostanza, 
per comparir profondi pensatori ; 
ma il miglior d ' !or detti dir poteYi 
che consista n !l' esser pochi brevi . 
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'erano viaggiatori italiani, 
illustri cavalier ne' lo r pae i, 
con ricche vesti e anella sulle mam, 
deri i a ai da ' paladi n francesi , 
perch'erano , diceano, arossolani, 
superstizio i e non ben atei re i , 
eh le chiese ed i riti ri pe ta ano 
e il venerdi capponi non mangiavano. 

Erano gio\·ina tri appen u c1t1 
dalle riforme e da' licei novelli , 
che a' s nsati embravano torditi 
nelle l or controversie e paralleli i. 
trilla ano argon enti non piu uditi , 

con un vero martirio a' \or cer elli, 
impuntigliati a ri difi care 
il modo di pen are e giudicare. 

"9 
Perch · erano sta i s imolati 

da' precettor del novello oriente 
a dare un alcio agli crittori andati, 
a scri\·ere e pensar diversam ente, 
a scagliarsi n Il 'aria spiritati , 
nuove idee divorando nella mente , 
ché ingoiando d i quelle , ognor sull'ali, 
divenian dotti e stelle original i. 

90 

Donde q ueg-1' invasa ti . andando in traccia 
d'idee per l'aria e immagini novelle, 
sperando nuove idee pigliare a caccia , 
prendean farfall e in iscambio di quelle; 
e poscia, disputando rossi in faccia 
per comparire origi nal i stelle, 
credendo ar omentare e dir rao-ioni, 
sputavan farfallette fa rfalloni . 

I2I 
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9 1 

Tuttavia sostenean che il pensar loro 
era un a tratto di o-eo metria; 
che degli antichi dettami il lavoro 
erano pregiudizi e scioccheria. 
Se si opponeva alcun del concistoro, 
si dicevan l'un l 'altro:- Andiamo via , 
ché le nostre scoperte e il nostro ingegno 
non han che far coll e teste di legno. -

92 

Poi schiamazzando andavan per le sale, 
criticando ricamo e acconciature, 
e vomitando il !or genio carnale 
per le dame piu belle creature. 
-Se aver potess i - dice\ an - la tale ... 
-Cara olei ... vorrei ... - mille sozzure; 
eh' era in fin l or legittima scienza 
legger zza e bruta! concupi cenza . 

93 

Cert' inni infami d'uno stil 
che tenean per ublimi e !or 

1m puro , 
diletti, 

a Venere, a Priapo, ad Epicuro; 
certe lord canzon, erti sonetti 
da far entrare in sue hio un tronc , un muro, 
recitavan que' dotti giovinetti ; 
e le pregiudicat in ratto e in glori a 
tudiavan appararli a lla memoria. 

94 

Tebaldo , caval ier di Pro enz , 
c'ha per entra a il titol di marchese, 
ridotto industre dalla ua indigenza, 
ervi a dieci dame del paese , 

ed era condottiere in dil igenza 
di tutte per un scudo l' una al mese . 
Accordava con e se i punti e l'or , 
per es er puntual con le signore. 
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95 

Aveano i punti e l'ore stabiliti 
l un dall 'altro uno pazio conveniente , 

erché Tebaldo er'uomo de ' puliti , 
né trasgredisce al patto di servente. 
Gia i uoi dieci ,·iaggi avea finiti, 
condott le rvite diligente ; 
ma, pel corre r qua e la, <riu p r il mento 
gli grondava il udor ul pavimento . 

<)6 

Buon per lui che gira ·ano s affie ri 
con cioccolata della piu squisita 
e biscott Ili rossi , erdi e neri, 
da ri torargli l'anima fin ita. 
Con lodi sterminate a cr denzieri , 
il buon Tebaldo e ercita le dita, 
né la eia le saccocce inoperose, 
per fare il liberai colle virtuose. 

97 

. rdemia, nel buon gu to raffi nata, 
massime nel dar bella educazione, 
una sua figlia avea seco menata 
per far s tupir la ricreazione. 
Quella agli ott'anni appena era arrivata, 
ma a é fa ,·olg r tutte le perso ne, 
perc'ha un vestito di mirabil ta1,lio: 
fa risolini e scherzi col ,·entag- lio. 

9 

La madre precettori le ha tenuti : 
una quondam Jecrgiadra danzatrice; 
un mastro di cappella, che la aiuti 
a 1mparar iò che !ice e che non !ice, 

a far svenire i maschi sugli acuti 
e in sui bemolli a un passaggio felice ; 
ed un maestro di lingue straniere, . 
perch ella fos e un arca di aper . 

l ., ~ 
- ..) 
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99 

Fa passi misurati e pettoruta 
cinguetta a chi dianzi se le para : 
con occhio eduttore ognun saluta, 
quella moral seguendo eh 'ella impara . 
Di ott'anni è civettina divenuta: 
si udia suonar per tutto: - Oh cara! oh ca ra ! -
onde Ardemia si gonfia e va superba 
della sua figliuole tta Frin in erba . 

100 

Giunsero dei visetti femmini ni 
tardi , senza serventi né mariti 
benedetti dicendo i libriccini 
che i pregiudizi hanno da noi banditi . 
Eran donne con pa si ma colini, 
che g li antichi riguardi avean smarriti : 
venian sole, ma fiacche e riscaldate; 
il diavolo sapea dov'eran state. 

101 

Eran l tanze tutt quante piene: 
piu non ap a TeriQ"Ì do e attendere: 
per gl' inchin riscaldate avea le rene, 

non ha piu c remonie da spendere. 
In gran facc nde · don ualtier dabbene , 
che avea le cere tutte fatte accender ; 
ed è per tutt , e grida che si moccoli 
e i raccolga il crocciolar d ' moccoli . 

10.2 

Era una b Ila cosa il cappell ano, 
in cappel largo ed in Ye te talare, 
che venia, de' staffieri capitano, 
le tazze de' elati nccon:pagnare; 
e va diritto crridando: - Fa piano , 
ché tu potresti il vassoio versare. 

'io non ci fo i , credo che fare te 
i gran marroni : oh che te ·te . oh che teste . -
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103 

Gia le moderne zuffe incominciavano, 
duelli, i terzetti ed i qua rtetti 

ed in quinto ancora ba taal ie appiccavano. 
Tri ti a que ' che al schermir sono scorretti; 
ché all'« ombre », alle « concine ~ , che fumavano , 
a ' trisette » ,a ' « quintigl i »ed a 'picchetti ~ . 

SI ambieran le !or b rse in rigagni , 
ed averan rabbuffi da' com agm. 

104 

In O<Yni pane il conflitto bolliva 
de' giuochi delle cane e de' parlari. 
II drappel che non g iuoca in orno giva 
a sentir: - Coppe , l astoni e danari. -
Parecchi stan di dietro a qualche diva, 
fingendo al giuoco i maestri o i colari; 
ma veramente in primo scopo avieno, 
di scoprir qual aves e piu bel seno. 

105 

V'era Riccardo, il sir di ~ormandia, 
un nobil divenuto poveretto , 
che per venire alla funzione avia 
preso a prestanza il giubbetto e il farsetto. 
I pal din con poca corte ia 
lo trafiggean dell'esser meschinetto, 
tanto eh 'egli era il bersaglio e il buffone 
di tutta quanta la conversaziOne. 

106 

Giovine Avino , acconcio ne' capelli, 
quanto mai ri formato paladino , 
gia contemplando in un o specchio quelli , 
a se stesso facendo l'occh iolino. 
Con una mano il mento par s 'abbellì : 
poi si volgeva a qualch e suo vicino , 
dicendo in forma grave e pmtosa, 
- Ma ! questa è quell 'eta pericolosa. 
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I Oì 

Angelin di Baiona era un cnst1ano 
dal vaiol ro o , piccioletto e brutto , 
eh' iv a girando con l'occhiaie in mano, 
esami nando femmine per tutto ; 
e con un modo sprezzante e illano 
dicea : - Quel la ha il sen vizzo , quella asciutto ; 
e ono vecchie tutte, al mio giudizio: 
potean starsene in casa a di r l uffizio. -

108 

Par a quel!' ngel in turco di razza. 
- Quando una donna pa sa i ventidue 
- diceva a' paladin,- perdio ch'è pazza 
a porre a mostra le fattezze sue; 
e dovria ritirar i dalla piazza, 
ch'ella recer mi fa, pel mio Gesue! 
E non si ricordava, quel Baiona , 
ch'era vecchietto ed orrida persona. 

10 9 

Ricciardetto avea seco . pprezzato era 
qu sto tra le persone spiritose. 
Nelle vi rtu ue molte una n'ha vera; 
nessuno in qu Il a a vincerlo i pose: 
che be tem mi m ntava di manie ra , 
dicea i, molto acut e g raziOse; 
poiché se Maria Vergin bestemmiava, 
col quondam Gioacchin la confermava. 

II O 

edi se il mondo esser poteva giunto 
a peO'gior corruzion di quel che fos e. 
Quand'io leggo Turpin, divengo munto: 
scorremi un gel nel midollo per l' osse , 
a dir che un palaclin dal battesmo unto 
si le leggi di Cri to av sse scosse, 
e bilancias er gli altri s 'era giusto 
anche nell e bestemmie il !or buon gu to 
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Il! 

Ye ·a bestemmiando Ricciardetto 
a quel Baiona det o un . uo parere, 
cioè che , fatto il primo figliuo letro , 
e rano vizze e mézze le mogli ere . 
E una dama vantando i ave detto 
in quel: - lai fec i figli -a un tavoliere. 
_ on diman dar se il rider fuo ri cocca, 
perch 'era quella da ' ei denti in bocca . 

1!2 

~1arco dal Pian di an l\lichel, poeta, 
era venuto, e all'apparir di quello, 
pan·e che fos e giunta la cometa, 
al gridar di parecchi: - Véllo, véllo . 
Gli sono intorno a fare una dieta 
i paladin piu inclinati al bordell , 
perocché Marco da quelli è stimato 
un uom di mondo ed ispregiudicato . 

llj 

erte propo izion piantar con esso 
(anche queste era n nuove e virtuose ), 
mettendo in dubbio ed in ridico! spesso 
i gioghi santi d~l le sacre cose . 
Marco con qualche ve rso a \·ea concesso 
ogni sfogo a quell'anime viziose; 
donde smuccian le risa, e l'hanno carco 

I ., _, 

di plausi e intuonan : - Gran :\{arco! gran Marco ! -
114 

Anche :\1atteo, poeta suo nimico, 
era comparso ad adular le dame, 
per tener quanto puote il mondo amico 
al suo teatro comico di strame . 
Con g rand ' inchin \a piegando il bellico, 
baciando lembi e mani alle ma dame, 
e goffamente i studia e procura 
pinger i un uom di gran letteratura . 
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115 

Far non avea potuto la raccolta, 
com dicem mo, e tanto avea seccato 
il marchese, che alfin pur fece còlta, 
ed una serenata avea formato, 
che, per farla cantare aveva tolta 
Terigi quella sera a buon mercato: 
dond a ~'!arco :\latteo par esser sopra. 

I arco era qui vi a criticar quel!' opra . 
II6 

La conte · a d'Olanda aYea veduto 
giunger quell' Ansuio-i negligente; 

bench · prima ella avea mantehuto 
che non si de ' badar nulla al ser ente, 
l 'ha alutato con si gran saluto 
e con occhio e con viso si rovente, 
eh ognun s'a vide non avea semenza 
della sua millantata indi ffer nza. 

117 

odone dalla mazza, detto <i il anto ~>, 

ra enuto, e guardava ani co a 
stando a un tavolier o lo da un canto, 
facendo vista di fiutar la r a. 
Talor da sé si divertiva alquanto 
con un mazzo di carte che qui posa. 

cartava, e allor che un undeci è apparite, 
l'univa, fin che il mazzo era finito. 

Il 

Alcuni abati d alcuni giuristi 
facean presso a lui di putazion 
sopra a' beni di Chiesa e agli acquisti 
che lascia a ' frati chi in morte dispone; 
perocché a tutti i chierici e a' casisti 
ed a chi vive di contemplazione 
a eva il parlamento ordine dato 
di vendere ogni bene ereditato. 
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Parean gli abati tanti satanassi 
a astener che ciò non si potea, 
e tro an testi , annotazioni e passi 
della legge cristiana e d eli' ebrea , 
che tai decreti annu llano e fa n cassi. 
- Il ben di Chie a - ogni abate dicea -
· di iure divin, n · può il morta i 
abolire una leg e celesti ale. -

l 20 

A ean fatto a Oodon tanto di testa; 
sicché alla fine , a que' giuristi vòlto, 
disse: -Voi siete gente poco onesta. 

otesti abati , per quanto ho raccolto , 
hanno ragion patente, m nifesta, 
ed han nel mezzo al v ro punto còlto: 
son di iure divino i beni c'hanno ; 
ve lo dice il buon uso che ne fanno. 

121 

1 refettori , le taverne, i chiassi 
fanno testimonianze chiare e piane . 
Le mense de ' cattolici papassi , 
e certe mantenute pie cristiane 
dicon qual uso saggio ed util fassi 
da' collar , da' cappucci , dalle lane, 
de' ben che sono di iure di,·ino , 
per quanto scrisse il padre fagnolin 

122 

Fu dalle risa tronca la question 
Quegli abati Dodon miraron guercio , 
e si partiron con dimostrazione 
di non voler con atei commercio . 
Bolle in un canto la conversazione 
intorno al far rifiorire il commercio 
ed al rinvigorir agricolture, 
cogli esempi del Congo e le misure . 

C . Gozz1 , La JYfarji.sa b1'zzarra. 

129 

9 
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!23 

Le cose tutte andavano a pennello 
per l'attenzion del prete don Gualtie ri , 
che in ve te lunga e col suo (Yran cappello 
provvede agli orinali e a' candeli ri. 
Finito avea di perdere il cervello 
quasi T erig i e par che i disperi ; 
eh 'ogni vecchia, ogni storpia in sala arnva, 
né sa se la Marfisa è morta o viva . 

1 2 

gnun assalta, a ognun chiede, ognun secca, 
e vuoi per forza che l'abbia veduta. 
Talor borbotta e batte l'anche, e p cca 
nel pensare al perché non sia venuta. 
Lacch · spedisce, e rit tuzza , e rimbecca 
eh' ogni risposta · tarda oscura suta, 
perché Rugger come un matto ha risposto: 
- Ella verni, e io l'avra disposto. 

I 25 

on è da dir T erigi s'affa nna . 
Con don Gualtier si chiudeva a consig lio. 
- Che di' tu , prete? - dicea su lla scranna. 
Risponde il prete: - s ai mi mara iglio. 
O ella vuoi tenervi per la canna; 
vi sa rete scoperto un gran conig lio: 
o qualche garbo usato le av rete , 
perché talor molt civil non siete . -

126 

Disse T rigi : - Gualtier, no, perdi , 
sempre dell' illustrissima » le ho dato, 
e sono stato atten to. Gesti mio, 
voi sapete in qual modo ho p ur trattato! 
E cominciava di lag ri me un rio, 
e a fare un ceffo molto difTormato. 
Don Gualtier lo consola e lo conforta, 
dicendo: - Ella fia forse in sulla porta. 



C A TO QU INTO 

!27 

Usciam di qua, tenete sodo il viso, 
perocché noi farem la cena g rande; 
statevi ri tto, talor fa te un ri so, 
fin gete il dill eggi no all e dimande. -
Piacque al marche e del prete I'a\·vi o: 
rasci uga il pianto da tutte le bande ; 
ma g li occhi tond i ave a tanto rossi 
e gonfi che pareva no pe rcos~ . 

1 2 

tanto che ognun 'av\·ede\'a del fatto. 
Il discorso è per tutto uni versale: 
che Marfisa non giunga è stupefatto 
ciascuno, e si senti a: -Oh male! oh male! 
Non era l'accidente però stratto 
quanto diceasi e fuor del naturale. 
Ma sufficiente, anzi opportuno assai, 
per terminar un canto io lo tro ai. 

F l E DEL C A TO Q U I TO 

l JI 
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ARGOME rro. 

Col uo uascon alla con ersazione 
giunge Marfisa, e ptr la concorrenza 
di eu tode al igi lo uffizi espone 
per Filinor con ·ezzi ed in istenza. 
Angelin di Bdlanda anche pt::rsone 
ha, che chiedon per lui palle e a i tenz 
Ardono i due partiti ed al cimento 
si chiudon i votanti al parlamento . 

Lettor mio, e tu sei qualche soldato, 
amator degli antichi romanzieri , 
il tardar di Iarfisa avrai pensato 
forse per arme o casi orrendi e fieri. 
Se tu se ' ipocondriaco, immaginato 
averai febbri, coliche e cri teri. 
Se prete o frate all'antica e de' buo ni , 
ritardi per ro an ed orazioni. 

e donna, acconciar nuovo di cap Ili, 
disposizion di fi ori con dottrina. 
Dovresti dar nel s gno piu di quelli ; 
ma pur non posso dir tu sia indovina. 
Se ti ricordi i costumi novelli, 
la bizzarria di quell a c rvellina, 
dirai che la trattien piu eh' altra co a, 
qualche avventura fresca ed amoro a . 
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3 

Quel Filinor di Guascogna nel cor 
l 'era rim asto fitto e ribadi to , 
e la conver azion scacciata ha fuore 
di quel buon uom Terigi, uo marito. 
- V'andrò- diss'ella - ma senza furore; -
e fermo aveva e preso per partito 
di non andarvi risolutamente 
enza quel nuovo caval ier servente. 

4 

- lo m 'annoio - dicea - fu or di misura 
senza un uomo di spirito al mio fianco, 
perocché Dio m'ha data una natu ra , 
che il nero sa discernere dal bianco. 
lo ho d'intorno una certa mistura 
di cavalier, co' quali io svengo, io manco, 
con certi magri detti ce rti sali , 
che desterien gli effetti matricali. 

5 

Non c'è rimedio, ca o o forma o via , 
eh' io possa sofferir cotesti allocchi, 
o sia eh' io non gl'i ntenda, o vero sia 
che non intendan essi ciò eh' io tocchi . 
Altro non c' è che la prudenza mia, 
tal or, che mi trattenga, e non trabocchi 
e not.~. gli mandi con le mostacciat 
a intratten r l monache alle grate. -

6 

A vea Marfi a una sua cameriera 
molto fedele alle co ·e importanti , 
che portava le lettere la s ra, 
dicendo il Miserere, a ' suoi galanti . 
Ipalca ha nome, e talor si dispera , 
perché i viago-i eran lunghi e pesanti. 
A questa un igliettin diede, e mandaya 
a Filinoro a dir eh l' aspettava ; 
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che non partia per la conversazione , 
e non enia, ché mol to ad es o incl ina. 

lpalca in te ta a ro\·e cio si pone 
una sua cottard ita, e via cammina. 
Giunse as ai tardi · ca a Ganellone , 
che va dicendo la Sah ·e Regina, 
e a tutti g li altarini che ha tro ·a ti , 
due Credi ginocchioni ha recitati. 

iunta a Gano, dimanda il forestier , 
e il igliettino gli mette\'a in mano. 
- Per l'amor di :\laria- dicea, - mes ere , 
venite via, se siete buon c ·istiano. -
Filinor les ed ebbe un o-ran piac re 

disse: -Io vengo; -e prima volle:_a Gano 
Ja carta e l'avventura far palese, 
per non elisa! ear dal Maganzese. 

9 

Ganellon traditor (che in suo segreto 
era peggi r del vaso di Pando ra, 
ed a' scandali sempre andava dreto, 
come la gatta al lardo ch' assapora) 
Ruggero odiava, e avea posto divieto 
a matrimoni <..li Marfisa ancora. 
Vide che in Fi linoro a li ritorna 
occasion da tirar fuor le corna. 

l O 

E disse: - Figl io, questa illustre dama 
sorella di Rugger, detta Marfìsa, 
vien maritata a un uom di poca fama , 
a un gabelliere , a un marchese da ri sa. 
L'avarizia ~prudenza » oggi si chiama , 
e maritaggi forma di tal guisa; 
però se tu potess i farla tua, 
opreresti de' beni a un tratto dua . 
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Il 

Non dir eh' io t'abbia consigliato a questo; 
ma corri giostra e tenta la fortuna. 
Il fin di matrimonio è oggetto onesto ; 
rimorso io non mi sento in parte alcuna. 

ella tua concorrenza sia ben desto 
ch 'ella può tutto ed è molto opportuna : 
però se memoriali a lei darai, 
trenta pallotte certe conterai. -

12 

F ilinor , che c'è dato, non dim anda: 
verso Marfisa con Ipalca trotta. 
Ma tra l'andar dall'una all'altra banda, 

il pigolar p r via della marm tta, 
il consigliar e il chieder: - hi ti manda? -

e mille brighe che accadon talotta; 
tre ore era n di notte , e ancor non ra 
giunto il putto , e Ylarfi sa i di pera. 

13 

Ruggero a\·ea mandato ette volte, 
e Bradamant , a dir eh 'ella si mova. 
Marfisa delle cuse addotte ha molt , 
e finalmente scusa piu n n trova. 
Don Guottibuossi a far s'aveva tolte 
qu Ile amba ciate, c ritorna non c va. 
Marfisa, irata, alfin di s : - er prete, 
io v'ho, con chi i manda, ove sapete . 

14 

ttendo un caval iera di Cuascog-n ; 
la mia parola sser de' mantenuta. 

' egli non vien, seccar non vi bisog na, 
perocch' io sono in questo risolu ta. -
Ecco Rugger , che chiede s Ila ogna, 
ché la quinta sta ffetta era venuta , 
e disse: - lo non so più cosa rispondere : 
voi fareste un esercito confondere. -
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l-

Disse ~1arfì a in ironico modo, 
con un dile o-io e un strano r isol ino : 

igno r fratello , pe rd io che vi o-odo , 

se oi pen at fa rmi il palad ino . 
Ite in malora ; per me fi tto ho il chiodo . 
Vel dirò in g-reco, in vol o-are e in latino, 
che porrò il piede fu o r di que ta ogl ia , 
quando parram mi e qua ndo n' avrò voglia . 

Dicea Rug<rero: - O Dio , car 
voi volete fa r ce ne semprema1. 

apete g ia che una spo a no vella 

enza parenti al po o no n va mai. 
Voi volete sp zza r la campanella 

arella, 

anche a quest contratto, che accordai 
con un ' anti patia parti colare , 
siccome vi dov te ricordare. -

17 

.\1arfi sa di : - Rasta, nun pa rliamo, 
ciò che vid i a che vedo non 'ar corda : 
di g razia, a razzolare non andia mo : 
non son , com credete , e cieca e orda . 
D'accordo solamente rimani a mu 
eh ' ir voglio e stare , c che non soffro corda, 
e sola e accompagnata, o, ·unque io , ·ad a, 
e, s'ho voglia , anche ig nuda per la strada . 

uesti, sentendo il garbug-lio tocca o 
d l matrimonio e d Ila tra ma il ve ro, 
fece un atto d'un uomo disperato . 
Volse le spali t: e an do sene leggero; 
e a questo passo al lacchè , eh ha mandato 
l'ultima volta T erigi a Ruggero, 
fuo r di se stesso e m furia a\· a ri sposto: 
- E ll a verra , se io l 'avni cl ispo to . 

r ì 
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19 

Con Bradamante radunate sono 
parecchie dame ad aspettar la sposa . 
Questo ritardo l or non p area buono : 
ognuna prediceva qualche cosa; 

fan no un mormorare in semituono 
ch'avrebbe screditata santa Rosa, 
sempre commiserando tuttavia 
Bradamante e Rugger che le sentia. 

20 

Era tanto stizzita Bradamante, 
che mostra in vi o sulle labbra il fel e. 
Per quella via scorgeva e ser in frante 
del maritaggio l 'ancore le Yele, 
e pel ritardo si dea d vant 
strugo- r miseramente le andele ; 
donde ha l' alma nel sen si combattuta , 
eh tira g li occhi solo e si sta muta . 

ome a Di iac ue, Filinoro è iunto 
con vesti menti molto orr dati ; 
poiché Gan, che vedca le cos appunto , 
fece che Baldovin gl i li ha prestati. 
Mai non si vide giovin meglio in punto 
infra i moderni ricchi innamorati: 
par va il dio d'amor de' piu pul iti : 
aggiungi la bellezza a' suoi vestiti. 

22 

Il complimento , che a Marfìsa fece , 
d'una facondia è tal, d'un 'eloquenza , 
da vincer non un cor ma sette e diec 
Marfisa non è un' oca a tale scienza, 
e con una bra ura sodJi fe ce 

con un tratto e con una presenza , 
e fece una risposta d'una guisa . .. 
ma che? basti a a per eh' era Iarfisa. 
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Filinor le diceva quel!' idea 
di concorrer eu tode del igillo. 
- Io sono un cavaliere - le cea -
in que ti fatti ti mido e pupillo ; 
esuJe, po so dir , iccome E nea , 
ma d'una nobilta , permesso · il dillo , 

che la casa Chiarmontc è una capanna, 
a lla mia a petto, e un casolar di canna . 

lo son del gran casato di esu 10 . 

La mia mode ti a, so, troppo 'avanza; 
ma vi potrei mostrar che pel diluvio 
siccome li altri, non ebbe mancanza. 
Ennio lodollo e l'esaltò Pacuvio. 
Non uso tradizion, ché me n'avanza ; 
ma la ruota del mond che 'aggira , 
ier facea rider tal, eh' ggi sospira. 

25 

Voi gia vedete ognor , dama gentile 
spiritosa e senza pregiudizio, 

che s' allontana alcuno dal badi le, 
sale al trono ad un reale uffìz io; 

t tal un eh' era al trono è fatt o vile . 
Né de lla sorte ·i può dar giudizio; 
·apete come i pittor la dipingono : 
che gira a tutti i soffi che la spino-ono . 

26 

E detto que tu, a Ipalca si volgea, 
che un rotolo d i carta in man portava 
l ungo sei braccia , eh' e i dato le avea 
a tenere, e sul spazzo il sciorinava . 
- Io non son menzogn r, dama - di c a 

ilinor a Marfisa, che g uarda a 
l' albero suo, ch'ei distendendo g ia, 
e pareva un lenzuolo di Golia. 
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27 

Veggendo in un cantone una bacchetta, 
lesto la prende e comincia additare . 
- Mirate, dama , il mio stipite in vetta -
diceva, e , damo faceva osservare ; 
e va pur dietro alla sua li nea retta 
gran monarchi e regine a n minare . 
Non era giunto a un quarto della carta ; 
Marfisa dis e:- E' con vien pur ch' io parta. 

28 

Io sono persuasa, state certo, 
della nobilta vostra risplendente. 

o n manch rò d' uffiz i ; il vostro m erto 
è tal che a anza ogni alt r concorre nte . 
- Troppo n 'avete, signora, sofferto -
disse, e raccol e l' alber prestamente : 
poscia le diede memoria] par ech i, 

quai cosi suonavano agli orecchi : 

29 

« A custodire il sigill o reale 
concorre Filinoro, di Guascogna 
suddito, e d 'una nobi lta cotale, 
che per la brevita dir non bisogna . 

i prostra al parlamento liberale 
nelle sventure sue senza vergogna , 
e pe ' suoi merti e la fam iglia vetera 
attende tutti i voti. razia, eccetera » . 

30 

Q ui furono attaccate l carrozze 
per andar di T erigi alla magione ; 
e del veleno, chi n'ha , se lo inO'ozze: 
Marfisa volle seco quel garzone. 
Cercaron o i cocchier le vie più mozze 
per giunger presto alla com·ersazione . 
Tosto il marchese uno tafiere avv i a, 
g ridando : - È qui Marfi a , è qu i Marfi a. -
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Terigi è qua i fu or de ' se ntimenti : 
giti delle sca le va precipi ando . 
Don Gualtieri co manda agli trumenti 
che accettino Mar fi a alto suonando ; 
ed un rumor , che ~ ' tremare i \·enti , 

feciono i suona o ri a quel. comando, 
con una marcia di tim pani e corni 
ed obu · piu dotti d('' contorni . 

I musi ci ca ra i que' ùa razza 
incominciaron poi la serenata. 
T urba non s ' udi mai cotanto pazza , 
di voce f stidiosa e sgangherata . 

Matteo poeta è per tutto, chiamazza 
perché la poesia fosse lodata. 
Pareva scritta dal fine al principio, 
siccome l'orazion di sant' lipio. 

33 

E cominciava : « O vergin , ve rgin bella, 
e tro e natura canora e sonora ». 
Marco poeta a rider si smascel la, 

critica ogni detto he vien fuora . 
I paladini era n divisi a quella : 

chi dice bene e chi la disonora . 
Dodone ne traeva un suo piacere , 
e va chied ndo a tutti il !or parere. 

34 

Ed a chi dicea bene , ei dicea male; 
ed a chi dicea male , ei dicea bene. 
Qualche argomento va facendo tale, 
che i paladin gli voltavan le rene; 
né del ben né del mal Dodon gioviale 
potea trovar ragion come conviene, 
ché i paladin faceano i ciarlatani 
solo per parer dotti partigiani. 

I J 
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Contro odone irati , imbestialiti, 
\·orrien sbranarlo vivo con le zampe. 
Dodone alcuni versi avea finiti 
pel maritaggio, e pronti per le stampe, 
che correggean que' vati fuorusciti. 
I parigin non vog lion che gli stampe, 
e vanno minacciando i revi ori, 
ché, caschi il ciel , non gli lascino ir fuori. 

36 

Dodo ne a va anch'esso dalla sua 
alcuni paladin, ch 'era o-iustizia . 
Marco e Matteo va tenendo nel dua, 
e ride sempre della lor ma lizia , 
dicendo: - Io vo' del bene a tuttidua, 
e non intendo parti r l 'amicizia, 
ma dir, fin che avrò fia to e sarò morto, 
che nelle lor scrittur hanno un gran torto. -

-'7 
T erigi aveva fatto alla sua sposa 

un complimento a memoria apparato. 
Marfisa se gl i mostra i m peri osa, 
e tira dritto e appena l'ha o-uardato. 
Rimase come stolto a que ta cosa, 
e le va dietro assai mortificato, 
ché non sapeva accordar nella mente 
la ragion del contegno per niente. 

3 

on sa che la bizzarra avea previsto 
che il nuovo oggetto spiacer gli dovea, 
e però, come fem mina , pro\'isto 
quella sostenutezza ch'io d icea 

erché negl'intesti n l 'ave\'a visto 
cotto e spolpato d' essa; onde scorgea 
che il rimedio piu bel perch ei stia muto, 
era un contegno erio e pettoruto. 
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enza riguardo alcun quella sleale 
comincia a far uffizi pel guascone , 
dicendo eh 'era un uomo pri ncipale 
e che se yJi do \·eva fa r ragione; 
e dona a ciascheduno un memo iale . 
a que che ono alla conYersazione : 
ché c'eran de' votan ti a l parlamento , 
tra cavalieri e palad in , ben cento. 

on v' è donna bizza rra che non abbia 
forza ne ' cuor degl i uomini \ 'Otanti . 
\1arfisa ne tenea nella sua gabbia 
con certe g razie e lazzi non so quanti. 
~on dimandar . e T erigi s' arrabbia, 
veggendo eh 'essa cerca a ·Ji amanti 
con cherzetti , lu inghe e sguardi e '- atti 
da far mille aton di\·entar matti. 

4 1 

Ma sopra tutto g i dilania il core 
il veder che o-li uffìzi son diretti 
in pro d'un fra ca, suo nuovo amacJ ore , 
che sembra giun to a fargli de ' dispetti . 
Di pad ron divenu to · servitore, 
perocché Filinor pa r si d iletti 
a voltargli le sch iene e a darg li ret ta 
come se fosse un bi rro od un trom uetta. 

42 

Quand 'egli ebbe sofTerto un' o ra buona 
vezzi, lu sin ghe e g ran str inger di mani 
ve rso i votant i, e \·erso la persona 
di Filinor sospiri ci tramontani, 
ad una g ran tri s tezza s 'abbandona. 
Lascia la s osa in mezzo a' lupi e a' cani : 
s i pose in un sofTa fu or della gente , 
go nfio , ingrognato e stava sonnolente. 
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43 

Bradamante , Rugger, don uottibuossi 
non · da di r se d l caso hanno tedio; 
ma tanno cheti, trasoo-nati e goffi , 
perocch 'era impossibil il rimedio. 
E molto amari ed aspri son gl' ingoffi 
di quegli uffiz i nuo i e dell 'assedio 
ad Ano-elino d i Bellanda , solo 
concorrente al sigillo e buon figl iuolo . 

44 

Angel in di Bellanda è un cavaliere 
privo d'un occhio in battaglia perduto; 
monco ha il sinistro braccio , ed il brachiere 
porta, delle fat iche per tributo. 
Di Carlo avea servito li bandiere 
ne' tempi andati, e gran sangue ha perduto. 
Avea moglie e famiglia tanto grande, 
eh Turpin scrive: «E' si ea di o-hiande ». 

45 

Perocch 'era ncrelin p vero m canna 
e di poder n 'aveva poch i al sole; 
oltre di che, sopra qu Ili una manna 
cad va ogni anno di secch e gragnuole. 
Angelin sofferente non s'affanna , 
e dicea : - Dio può tutto e cosi vuole. 
Dominus delHI, date ha le ricolt : 
!Jominus abstu!it io ce l' ha tolte . -

46 

Aveva cinquant 'anni di penuria 
provata in guerra; e venuta la pace , 
monco, rotto e mono ol, nella curia 
l'a\ e a partita a un piato pertinace. 
Pel cangiar de' costumi la sua furia 
Fortuna contro a quel, come a Dio piace, 
cambia modo d' offesa ed arte e ingegno , 
ma giammai d ' un riposo egli fu degno . 
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Ora credea del ig illo l'incarco , 
al quale è solo e non avea confronto, 
potesse dargli , vivendo as ai parco , 
modo a' suoi creditor di dare a sconto: 
e un eli, re ando di debit i carco, 
di fare acqu i ti , o la dote a buon con o 
per quattro figli , che non \'anno a m s a 
perché avea no la ve te orrida e fessa . 

4 

Era in c a Terigi quel meschino ; 
e sentend del nuovo concorrente , 
alzò una mano al cielo e il moncherino , 
e disse : - Cristo , o ri to onnipos ente ! 
Poffare il ciel sacrosanto di ino, 
che m'abbia a intervenir quest'acciden 
Orlando vide, che di hi pa ava, 
e gridò: - Che di' tu , conte di Brava? -

4\1 

rlando a ea sentito quel maneggio . 
e per la rabbia stralunava gli occhi, 
perocch' era un uom giusto , e disse:- Io \eggio , 
caro Angelin , eh il mal passa i ginocchi 
ed ogni g iorno a di peggio in peggio 
il mondo , e il buon costume a spicchi e a rocchi. 
Non ho piu lingua ornai, non ho piu fiato: 
priego invan , grido invan ; son disperato . -

so 
Dicea quel di Bellanda : - Amico Orlando 

quest'occhio cieco, questo monco braccio , 
que~t' incurabil ernia raccomando , 
e il mendicume, mio perpetuo laccio. 
Se tu sapessi com' i.o vo passando 
i giorni, e tu vedessi il mio primaccio, 
le sedie, il de co e la cucina mia, 
perdio! morresti di malinconia. 
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SI 

Legna non ho per cuocer le minestre : 
so n arsi le architravi e le cornici. 
Quelle, ch 'eran cortine alle finestre, 
son or camicie a' miei figli infelici. 
Coltrici, drappi e fino alle canestre 
son ite al ghetto, pegno a quegli amici ; 
altro non ho che miserie ed affanni 
e lo sperar che Dio mi tronchi gli anni. -

52 

Mentre ngel in piangendo il capo gratta, 
Orlando irato a sé chiama Ruggero, 
e disse: -Tua sorella mi par matta: 
che caso è questo e che nuovo pensiero? 
chi è colui che di concorrer tratta 
in competenza a questo ca\ al iero? 
Tu doveresti saper ben la storia, 
ma tu mi sembri fuor della memoria. -

53 

Disse Rugger: - Per quel sacro battesimo 
c'hai sulla testa, non mi chi der questo. 
Io non so piu che sia di me medesimo: 
dar i pugna, frugoni e calci al vento. 

e sia del paganesmo o cristianesimo 
colui, noi so; vederlo vorrei spento: 
io ardo, io scoppio; è matta mia sorella; 
non ho piu ca o, non ho piu cervella. -

54 

Detto cosi, sbuffando come un toro, 
vol e le spalle e si trasse da un canto. 
Marfisa seguitava il suo lavoro, 
e por e un memoriale a Dodon santo. 
Dodone il les e , e ùìsse : - Egli è un tesoro, 
e sani ricopiato in un mio canto ; 
il voto mio però non conterete, 
se foste assai piu bella che non siete. 
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55 

Quella bizzarra in orno a Dodon ciancia, 
dicendo: - o che il piacer mi farai. -
Dandogli pizzicot i sulla guancia : 
- Con te - dicea - stanotte mi sognai . 
Tu sei cortese e paladin di Francia : 
io so che il voto certo mi dara i. -
Dodo n ri endo di se a k:i voltato: 

'acco rgerete 'io ve l' avrò dato. 

- Basta cosi - rispondev~ Marfisa, -
gia c'intendiamo, -e facea l 'occhiolino; 
e va a tentare un altro in nuova guisa, 
ché certo eli 'era il diavol tentennino. 
Dodon sarebbe morto dalle risa; 
ma gran compassione ha d'Angelino, 
ed avea detto a quel: - on piu mestizia, 
ché non è spenta affatto la giustizia. 

Sì 

Gia la ricreazion gi\'a languendo: 
la goffa serenata era finita, 
Terigi è ottuso e par che stia dormendo, 
Bradamante a nascondersi era o-ita, 
Rugger le labbra si stava mordendo, 
mezza la gente del palagio è uscita, 
e la moderna guerra con le carte 
gran danno aveva fatto in ogni parte . 

ss 
n certo maganzese, Smeriglione, 

piu d'ogni altro guerrier si fece onore . 
Tagliando ad un gran desco al « faraone », 

disarmato ha cia~cun col suo furore. 
Sino a Marfisa, andata al paragone, 
die' colpi orrendi il crudo feritore; 
in due minuti quella disperata 
ha merigl ion svenata e disertata. 

14 
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Finito è il g ioco, i danar son perduti · 

e tutto il mal del pro simo s'è detto; 
l)' li amor ciarlieri fatti e gl i amor muti 

s' eran: ice h' ogni cosa era in assetto 
per dar la buona notte ed i saluti , 
e per farsi la croce ed irsi a letto: 
donde chi allegro e chi in regnato andava 
alla sua casa ed i lenzuol trovava. 

00 

Gan di Maganza quella ste a sera 
er ' ito a Carlo Magno rimba mbito , 
e a pro di Filinor d' una maniera 
gli a ea parlato che l'av a stordito ; 
perocché ano è la sua primavera , 
le sette trombe ed il prato fiorito . 

e g li avesse parlato sa n Matt o, 
in confronto di Gano ra un uom r ·o . 

6r 

I e n sa eh il Maganz se non soggiorna : 
a Namo avaro er' ito anche a parlare . 
- Prometti il oto - dice , -e non s 'ag iorna 
che il tal util negozio ti fo far . -
Picchia ad Avino, ad volio rito rna , 
a Berlinghi ri, a Otto n torna a pie h i are. 
- O voi mi date il voto a parlamento 
-diceva, - o ciaschedun farò scont nto. 

Qu ' debitac i vostri, che a' merca nti 
prometteste pagar, defunto . ·amo, 
li sapra vostro padre tutti quanti ; 
vi fo d iseredar per quanto io v 'amo. 
Datemi il voto, e aiuro a tutti i anti, 
putti, non ci sara verun ri chiamo, 
anzi a qualche bisogno in cortesia 
forse fa rovvi alcuna pieg ria . -
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. d alcuni prelati, che avean voto 
nel parlamento, con arcani è addosso, 
e fa nella pol itica il pilo o 
per far loro ottenere il cappe! ro o. 
- Grazie a Dio, nes un colpo a me fu vuoto
ag ·ugne, -e quando vo !io, tutto posso; -
ed in paro e, come d 'u na rapa, 
d isponeva d ll'animo del papa. 

' '4 

d tolfo ha donate alcune mode 
ch'eran venut fresche d'Inghilterra. 

Ulivi r nelle femmine, che gode 
secretament , d isse di far ?Uerra. 
Gano cosi con inganni e con frode 
va bucherando a ' signor p r la erra , 
e tutti per lo debile prendeal 
tanto eh ognuno il ,·oto promettea. 

Dodon 1 Orlando e Rina ldo. ch'è giunto 
da Montalban per qu sta concorrenza, 
vanno con ngelin debile e 'pento, 
facendolo s tar empre in riverenza, 

fanno ufnzi, e tanno forti al punto 
del sigillo Angelin non resti s nza , 
dicendo: - Se qualcun gli niega il vot , 
s ' aspetti guerra e pest e terremoto . -

6 

Da tu tte parti g-li utftzi inlìammavano 
per qu Ilo di Bell,mda e pel gua:::.cone . 
:\d Angelino i nemici accoccavano 
che per l sue sventure era s empi ne l 
e che i sigilli r gi non si davano 
a disadatte e stolide persone , 
le quai pel cerve! debil e confuso 
potean far del sigillo qualche abuso. 
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Il s1r Ji Iontalbano la ma tina 
era eloquente e buon uffiziatore, 
ma dopo il pranzo egli era una cantina 
di vino, inutilaccio ed in furore . 
T roglio la lingua volea far tonnina 
di Filinor , di Carlo i m pera t ore 
e sbranar Gano, e foco minacciava 
al parlamento; e poi s'addormentava. 

6 

A Filinor si forma a un proc ss 
per lettere venute di Guasco na 
Dicean ch'era vizioso e il ·izio stesso, 
un canchero, una pe te ed una rogna ; 
che non si getta il sigillo in un c sso; 
eh darlo a un dissoluto non bisogna, 
il quale, o per da nari o per natura, 
firmereb b q ualch 'orrida scrittu ra . 

~ 

Passano i giorni d il maneggio cresce, 
dali' una parte e dall' altra riscalda; 
il merto col demerito si me cc. 
Marfisa i mostrava molto c Ida. 
Ipalca co' viglietti or entra, or e c : 
pen a che non i tava un'ora alda , 
tanto che, quando era gi unta la notte, 
maledic a i votanti e le pallotte. 

70 

rlando molto si rammaricava 
a trovc r infin ite negative. 
Dodon ride a, e poi lo conforta a 
dic ndo: -De ' perar l 'uom finc hé viv 
CI a ederemo al dispensar la fa a ; 
d'un altro modo suoneran le pive . 
L lingue temon Gano traditore , 
ma poi le fa ·e spi gber nno il cor 
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A Filinoro un ca o assai faceto 
fec in que' giorn i molto pregiud izio. 
Tu sai , Iettar , che ti narrai qui dre o 
siccome a un oste aye da o l'u ffizio 
dj notare in sul libro all'alfabeto 
quanto egli avca con unto, e ad artifizio 
il rozzon pegno e lo staffier malato 
gli ave\'a in sulle sp e anche lasciato. 

Dopo alcu n te npo il ervo era ·a morto. 
L 'oste l 'avea sostenuto nel male; 
e pa<Yato il dottor , non fece torto 

all' opra del chirurgo e del spezia! , 

ed ebbe il poveruomo a eh il conforto 
di pagar ino a' preti il fun eraJe. 
La rozza era scoppiata dj tracchezza , 
ond'egli avea la pelle e la ca ezza . 

73 

Battuto il prezzo di queste due cose, 
l'ostier è eredita r trecento lire. 
Veggendo le pro m es e fabulose. 
avea riso lto a Parig i venire. 
Fili no r ta nto bene non cose, 
che noi po tess l' ostier r invenire . 
Del pagamento il prega e lo riprega: 
Filinor mi naccioso glielo ni ga. 

7·1 

Quel meschine!, veggendo il conto perso, 
richiam ar in giuc iz io un giorno fallo; 
ma Filinor gli piantava un converso 
che gli dovesse pagar il cavallo . 
La fama va per lun go e p r trave rso 
di questo piato; ogni omiciatto sallo ; 
tanto che negli uffizi questo fatto 
die' quasi a Filinoro cacco1 1atto. 
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eppelo Gano, e tosto quell ostiere 
fece con un esilio cacciar via. 
Io so, ciascun la ragion uol apere 
che Gano a Filinor si amico sia . 
Seri e Turpin che il santo menzognere 
col guascone una critta fatta avia 
che se l'incarco del igillo avea, 
la meta poi dell 'util gli do ea. 

76 

Non i denn le cose in questo m ndo 
sol nella superfizie giudicalle . 
Io vidi un cacciator ir nel profondo 
cacciando sforzanelle in una valle: 
la superfizie il t rren di buon fondo 
gli dimostrò con erbe verdi e g ialle; 
mi evi i piedi e profondessi poi, 
si che il tras ono a tento un pa10 di buoi. 

77 

Poco mancava al giorno st< bilito 
dal parlam nto tutta l'adunanza, 
per dover p rre il s igill o a partito. 

pazzata e in appar ·cchio è la o-ran stanza. 
Il giorno innanzi Ganellone è gito 
ad un convento detto l' bbondanza , 
dov'eran certi frati, che nel core 
erano col vestito d ' un colo re . 

7 

N l magnifico tempi letti marmi 
aveano arredi di ricchezza immensa. 
Dicea Gano : Io vi prego a oler farmi 
l'esposizione in sulla aera mensa. -
Suoninsi le campane , ed inni e carmi 
volino al ciel che a noi tutto dispen a. 
V o' far un s nt 'opra, e dal "'ovrano 
chiedo sia b nedetta alla mano. 
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Abb nderan le cere , e mie arann o: 
finita la fonzion , vos re poi sono. 
E piu: milk ducati pronti tanno : 
questi alla \ ' O tra po\·erta li dono. 
Pregate tutti Dio dal qual pu r s'hanno 
d a pettar le g razie; ed il perdono 

- dicea an - chiedo prima le' peccati ; 
e va baciando i scapolar de' frat i. 

Que ' padri , dopo una lode sincera 
alla pi ta di ano, p contanti 

e per la sacra obl azion della cera , 
lo van benedicendo tu ti quanti. 
E dicon : -Tutto farem volentiera: 
Dio ci esaudisca, io ci faccia · n ti. -
Poi chiaman paratori e fornitori, 
p~rché il di susseg uente Iddio s' o nori . 

Duemila 
per quella 
e velluti e 

cento c sessa ntotto lumi 
sposizion furon disposti, 

dammasch i e te le a fi um · , 

ed ang li dorati furon posti . 
Va i e bacini JUori de ' costumi , 
d'argento e d' òr ci sono , di gr.m costi. 
Gridano le campa ne og ni momento: 
- O tu rbc , o tur be, al tempio, drento , dr nto . -

2 

Ma sopra tutto cura ed attenziqne 
mettono i frati a far eh per la chiesa 
sien pronte sempre a quella divozione 
borse a stangon , crollate alla di tesa, 
perché possa sfogar la pia intenzione 
ogni buon' alma nel ben fare accesa , 
e possa ognuno aver dinanzi un fon do 
da seppellir l anita d l mondo . 

I 3 
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La fama è grande che il guascon facea 
quella solennita per le pa llotte, 
sicché tutto Parigi concorr a: 
portar i fa chi sentiva eli gotte. 
La folla è un mare e la mente ponea 
alle di po izion de ' lumi dotte , 
al canto , al suono ed alla fo rnitura, 
e dell'Eucaristia poco si cura . 

4 

Angelin di Bellanda, la mattina 
del cimento fata i, per tempo a ai 
con la sua famigliuola si mesch ina 

r' ito a c rti frati pien di guai 
in una chiesa fuor di ia , piccin a, 
dove le genti non andavan mai , 
perch 'era ignuda e sull'altar maggiore 
du ande lu zz sol facean splendore. 

85 

rgani non ci ono ; ro o ricchezza 
non si vede a; ma le pareti bianche; 
tenuto il pa imento con nettezza, 
e gli altari e le lampade e e panche; 
ed un silenzio, una c rta grand zza 
splende, che si può dir che nulla manch 
a compunger il core e a capir tosto 
eh il puro arrne l divino è qui riposto . 

6 

cosse . pgelin della sua fam ig liuola 
le tasche tutte, e in una carta ha messa 
di quaranta soldon la somma sola, 
eh' altro non puote; con faccia dirne sa 
a ' fraticei diceva una parola : 
eh !or piaces e far dire una messa ; 

gino 'Chion sul spazzo s1 mett a 
nel t mpo che la messa i dicea . 
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La mano intera aggiunge al moncherino, 
e t nendo all'aJtar le luci fisse , 
eh' Illarion parea , non Angelino, 
sospirando e piangendo cosi disse: 
- Dio, nel mio sen col vostro occhio di i no 
tutto scorgete , e se per boria o risse 
concorro a quest'incarco, o è infinita 
necessita di questa vostra ita. 

Ogni male ho sofferto e erno e interno , 
ferite e storpi e sonno e fame e sete, 
per servire al mio re, se ben discerno. 
Giunto ono all'eta che mi vedete, 
e storpi e fame ed ogni mal go erno 
so n pronto a sofferir, se voi olete, 
ché dobbiam sostenere di concordia 
la vost ra sferza di miserjcordia . 

89 

Vedete tuttavia con quaJ perigl io 
le mie figlie innocenti in vita stanno, 
e come i rei dimoni con l' artiglio 
de' modern i costumi intorno elle hanno. 
Datemi, signor mio, forza e consigl io 
da preservarle a voi da questo danno . 
Queste, ignor , queste, Signore e Dio, 
vi raccomando, e non l ' incarco mio. 

90 

Certi mal costumati, e da letture 
nuove corrotti, c dileggianti il cielo, 
circondan queste mie colombe pure, 
eh ' io serbo a voi conformi all'Evangelo. 
Dote non ho che di pianti e sciagure. 
Signor, ignor, per questo caldo zelo, 
e se adoprai per la fe' vostra il brando , 
la famigliuola mia vi raccomando. 

155 
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lo non volli giammai, com'è costume 
oggi di chi ha figliuole e poca ntrata, 
aprir la porta e dar Juocro ad un fiu me 
di giovanacci e gente scapestrata, 
per far che per l'amore o il poco lume 
talora alcuna si sia mari ata: 
volli questo novello u o lontano, 
perché temei la vostra santa mano. 

92 

e v'è in piacer che a Filinoro ia 
dato il sicrillo, io son di ciò contento: 
chiedo sol modo a questa prole mia 
di viver con fortezza nello stento. 
O V ergin pura, o ergi n Maria , 
conducete le man nel parlamento. -
Cosi diceva il signor di Bellanda, 
dal pianto moli che dagli occhi manda. 

9 

N· sospir differenti a que' del vecchio 
manda la famigliuola afflitta e me ta, 
comrnos a dal sentir i nell' orecchio 
il suon di quella umil santa richiesta. 
Finito il sacrifizio, in apparecchio 
sono Orlando e odone e menan questa 
brigatella, infelice nella sorte, 
del parlamento alle superbe port . 

9+ 

Qui posti in lunga fila da una parte, 
marito e moglie figliuoli figliuo e 
fanno inchini al votante he si parte 
per ir in sala, non u an parole . 
Dall'a!tra banda F il ino r con arte 
bacia faldoni e mai tacer non vuole , 
e va pur ricordando quanto sia 
d 'antica stirpe la gen alogi8. 



Gana con sue parole a a1 temrnatiche, 
facendo il \·ecchio tanco e cagionevole, 
d ice: - Qui son , ma pe ·an mi le natiche: 

enni per questo pu t o me · tevole. 

Quando i tratta di cose tematiche. 
ogni fatica dev'e ser agevole . 
Raccomando alla , .o tra pia natura 
que t'uomo insi ne, eh' · mia creatura . 

on Ipalca ~ Iarfisa m un cantone, 
coperta d'un zen aie, è alla \'edetta , 
ed a votanti mette oggezwne 
col ventao-lio e facendo la ci ·etta. 
T alor con )eCYgiadrissima invenzione 
apre il zendal , poi lo richi ude in fretta. 
Ad alcun paladin si mostra altera , 
ad alcun sorrid nte lusinghiera . 

97 

ntrati nella ala Car lo Mano, 
prelati, paladini cavalieri , 
chiuse furon le port a mano a mano. 
Gli r spettato r ri mason co ' pensieri. 
Lettor, l'avvenimento speri invano: 
ch' io te! dica, per or non è mest ieri ; 
deggionsi ri sparmiar de' fatti alquanti 
per la materia de ' seguenti canti. 

F JN E DEL CA TO SESTO 
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ARGO.ME'" T . 

Custode del sigillo altu1 rima ne 
Angeli n di Bellanda. Ganellone 
Filinor mette per it: nuove e strane 
per cavalier d1 camera a Carlone. 
Tra ~l arfisa t:: il guascon, Cupido cane 
fa d elle scene. T erigi dispone 
d'annullare il nuzial. Nasce un bordello, 
e lo sposo è sfidat ad un duello . 

Chi potesse veder dentro al cervello 
di chi sceglie agli uffizi col suo voto, 
e ricercar pere 1é piu questo o quello 
rimanga letto e col suo bosso! vuoto, 
credo che ride remmo nel \'edello, 
e ci riuscirebbe il caso ignoto , 
e che daremmo a tutti alfi n ragione 
della diversa lo· disposizione. 

Ha g ran pote r malizia ed im postura; 
non è spenta ragio ne né gi ustizia. 
Delle prime i segu:1ci ho gran paura 
sien piu per ignoranza eh malizia. 
Ognun col suo cervello ha sua misura; 
e tal crede ire al santo di Gali zia, 
ch'entra in bordello, e d' aver fatto male 
s'avvede a stento, giunto allo spedale . 
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L 'odio e rispetti umani han molta parte 
a far piu l'un che l 'altro abbia pallotte ; 
pur , quantunque ignoranza è ignuda d'art , 
lusinga le per one d es er dotte . 
e un numero infini o poi c mparte 
il voto suo per vie bistorte rotte; 
ma ognun Caton si crede e lo disp rde 
contro anch an .. rane sco , e va ne l \·erde . 

lo b llottai lalor qu lche piovano , 
e credei pel migliore dar la fav . 
Discorrendo tra me dicea pian pian 
- I piu faran lo st . o, - m' inO'anna a. 
Dali ' altre opinioni er lontano, 
e quando l pallott anno era a, 
ero tra enti, e ento avean detto 
ch'io avevo mal pensato e mal eletto. 

5 

E non avendo uman rispetto alcuno 
o fi n d'in t resse o di li ore, 
credei d'ess r almen tra novantuno, 
p usando col mio capo in sul mig lior 
Vidi eh 'errai nel sceg liere qu ll'uno , 

rima i col numero minor , 
poiché cento pallott a me davant 
m han detto ch'io p nsavo da ignorante . 

b 

idi certo de ' Gani per la hiesa, 
dell Marfise in sui veron di fuori; 
ma so che nel mio cor feci difesa, 
né vezzi ebbero parte né imposto ri . 
Basta, giustizia è stata sempre ille a , 
eh' anche Angelin da' gran persecutori 
trasse alla fin , e mi com·ien pur dillo, 
d'un voto, ma custode del sigillo . 
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ì 

redo però anterior fosse una patta: 
Turpin dubbioso lascia questo fatto. 
Marfisa pel furor fu quasi matta: 
si chiuse nel zendale di soppiatto 
tra gente e gente va fuggendo ratta . 
Ipalca l'ha perduta qualche tratto. 
Questo laudando il nome di Ma ria, 
e l'altra bestemmiando andaron via. 

<; 

Ganellon traditor per mano prese 
Filinor, col baston dall'altra mano. 
Va via pronosticando eh il paes 
presto verria in poter dell' AJcorano. 
- Le verita a' miei giorni erano intese -
dice a: -il buon pensar ito è lontano. 
Confida in Cristo, caro figlio m10: 
non sbigottir, ché ognun pro ede Dio. -

9 

J1 conte Orlando e odone e Rinaldo, 
che la sincerita non han perduta , 
uscir dal parlamento ognuno caldo : 
corrono ad Angelin, che gli saluta. 
Oicean: - Quell'impostore, quel ribaJdo 
di Gano, a questa volta I' ha p rduta; -
e il povero Angelin vanno abbracciando. 
Piangea per l' allegrezza il conte Orlando. 

I O 

Con bella grazia alcuni paladini 
diceano ad Angelino: - lo t'ho oluto; -
ed alle figli e sue faceano inchini, 
narrando il lor buon core per minuto. 
Angel in gli ringrazia oltr a' confini, 
dicendo: -Se m'avete conosciuto 
buon custode al sigillo , anche si vuole 
eh' io via conduca queste mie figliuole. 

C. Gozzi, La Marjisa bizz arra. 

I6I 

Il 
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Dodone. ud ndo . disse ad ngelino: 
- Perdio ! meglio a' tuoi giorni non dicesti: 
menale in casa e chiudi l'usciolino; 
ogni buon core in ciarle di fuor resti . 
Cos oro attaccherebbono l'uncino 
con mille falsi ta, mille pretesti , 
e l' ospitalita saria tradita 
con l'amicizia in bocca piu forbita. 

l :l 

' accrebbero l risa , e spiritosi 
piantaron prestamente la questione 
con testi e passi di crittor viziosi, 
che avean spre iudicat le persone; 
e provar s'ingegnavano fur iosi 
che parlava da stolido Doclone, 
ché l ' ospitalita non s' offendea 
con q 1elle cose eh 'egli s' intendea. 

13 

ndate a disputar queste dottrine 
- dicea Dodon - on le vostre sorelle. 
Conduci via, ngelin, queste meschine, 
ché le ques ion divengon troppo belle. -
Rinaldo a que' discorsi pose fine; 
e accompagnate a casa le donzelle, 
in una mal agia, per la alute 
d' Angelin , sei guastade ha poi compiute . 

14 

Fu bella cosa il ve ere i votanti, 
eh 'eran dugent al parlamento stati : 
novantanove certo poco a \i an ti 
contrari ad ngelino erano andai; 
pur van tutti dugento allegri, ansan ti , 
a casa del meschin che gl i ha accettati ; 
e ognuno si rallegra e ride e balla 
e giura: - Io t'ho voluto con la palla. -
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Tanto che se Angelin aper volea 
chi gli avesse il uo voto o tolto o da o, 
per mi lior segno solamente avea 
a conoscer colui che l'ha burlato, 
che quel s 'affaticava e s 'accendea 
per farsi creder mol to affaccendato. 
La troppa a ffe ttazione ed il g iurare 
face ·a del c ntrario dubi tare . 

16 

h quanti alle miserie del meschi no 
negato avean due scudi poco pria, 
d'impuntuale il pover Angelino 
accusando e di poca economia ! 
Venuti or sono a dirgli: - Io mi t'inchino: 
ento un piacer che , per l'anima mia, 

sono per impazzare : gùi tu sai, 
quanto ben t'ho voluto sempr mai. -

17 

Frattanto Gano col cerve! mu lina 
come potesse risarcire il danno 
delle cere consunte la mattina 
e dell'util perduto in capo all'anno; 
e tanto e tanto un suo pensier raffi na 
sopra un certo tranello , un certo mganno, 
che final mente gli piacen1 molto, 
e a visitar :\1arfisa si fu vòlto . 

Trovolla col zendale ancora in testa, 
eh 'era sopra una scranna in sfinimento. 
Ipalca l'assa fetida le appresta 
e le fa crocioni sotto il mento. 
Col fumo del la carta la molesta, 
e con una raccolta le fa vento. 
Mise un gran mugghio alfin la disperata, 
traendo calci come spiritata . 

r6 
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Gli occhi tien chiusi spinge il petto in fuori , 
torce la bocca ed ha chiavati i denti, 
tra ppa ciò eh' Ila piglia, e merli e fiori ; 

non sa se donne o uomin sien presenti, 
né qual atto l'onori o dison ri, 
ché trae le lacche e l'alza, occhi veggenti ; 
or si rannicchia ed or si stende in fretta 
s1 torce , 'aggomitola e gambetta. 

20 

ei damigell le tenean braccia: 
Marfisa tutte quante le rintuzza . 
Chi l' imbusto di di tro le dilaccia, 
chi di molt'acqua nella front spruzza . 
Ipalca era graffiata , meschinaccia, 
le mani, piange e le ciglia trabuzza; 
e perch' è giunto ano, i di era 
a ricoprirle il sen che scop rto ra. 

2 1 

Quel tristo ipocriton d l conte Gan 
disse : - Un e ffetto isterico gli · questo . 
Le porrò sopra il seno una mia mano: 
poiché son maschio , Il guarì c pr sto . 
E gia stcnd a la man quel lut rano 
con gli occhi chiusi ed un i i no o n sto; 
ma volle il caso eh Marfisa a un tratt 
rinvenne , e an rimane a mezzo l' atto. 

2 2 

Tornata in é la dama a poco 8 p c , 
languidetta s'an da va rassettando ; 
veduto ano, il viso ~ ' di foco, 
e che partan le dame da comando. 
Poi disse al conte: - Che di' tu, dappoco? 
in capo ci ha cacato il conte Orlando. 

h' è del guascon? non ebbi in vita mm 
tal dolor , per la V rgine Mari a. -



C TO ETTI M() 

l J 

ano a quel detto ha la testa inchina ta , 
e i fec la ero e e aggiunse tosto: 
- Laudata empre e non mai bestem miata. 

oi potete ben credere - ha rispo · to -
che per me in "fferente non sia tata 

uesta faccenda . Io sperava all'opposto ; 
ma le cose a ·"enute , o ben o male , 
arcani son del giudice immortal e. 

24 

' mi di piace sol he il iovinetto 
di tanto m rto impiego alcun non abbia; 
ma pre h r· G u mio ben detto 
che in pazienza i soffra e non in rabbia . 
- S 'altro ungu nto n n haj nel b ssolett 
- disse Marfisa, - tu mi par da gabbia ; 
e' si vuoi ben pensar ch'eg li abbia stato 
un uom he n n ha pan e nobil nato. 

25 

Rispose ~ an : - n po to oggi vacante 
di cavalier di camera al re a rlo , 
ch'è di trecent piu zecchin fruttant 
il mese ; e o ben io come vi parlo. 
Ma v'è di mezzo non so qual brigante, 
senza di cui non si può guadagnarlo ; 
certa persona incognita v'è sotto , 
per eimila z echini in un borsetto. 

Io non n 'ho che tr mi la gli sacrifico , 
ma per gli altri tremila non ho modo. -
Di se Marfisa: - Assai di te m'edifico , 
ma per gl i altri tremila è duro il chiodo . 
Fammi parlar al mezzo, e mi certifico 
ch'io ridurrollo vizzo, s 'egli · sodo : 
saprò toccar le corde e torre il vento 
per far h de ' tremila ia contento. 
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- Per meno di seimila non sperate, 
né la persona palesar vi posso 
- diceva Gan; -ma s i tremila date, 
noi vedrem tosto Filinor risco so . 
-Io non so - dicea l' altra - se sappiate 
che in questa casa non dispono-o un grosso , 
e c ' ho un frat Ilo e una cognata intorno, 
che ascoltan prieghi come il ciel del forno . 

2 

Risponde Gan : - e voi saprete fare , 
il marchese Terigi è buon cristiano; 
io so che gli farete fuor schizzare, 
ché a lui son come un soldo al gran soldano . 
Gridò 1arfisa: - h poffare . oh poffa re . 
si vede ben che sei l'antico Gano. 
Di Filinor T erigi è in gelosia. 
Que to mi basta . lo t'ho inteso . a' ia. -

29 

ano levossi , e : - Il ciel vi b nedi a , 
v1 lascio con la grazia del ignore -
disse part ndo. Or con erra ch ' io dica 
del marchese T erigi s nza cor , 
che tra il martello e l'amor per l'ami ca 
se gli era liquefatto in un favor 
Dopo la nott d Ila ricreazione 
era smagrat tr nta libbre buon 

30 

' gli era a men a , a mezzo n n mangia a ; 
s'egli era a l tto, non dormiva un'ora: 
ansava, si lagnava , sospirava ; 
gran pianto g li occh i ondi caccian fuora . 
Una bocca facea , che somigliava 
le d nonzi 
talor da 

secrete e peggio ancora; 
fa ea qualche lamento , 

come g li permette a il suo talento . 
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-Gran crudelta, gran cor, gran ti rann ia 
- dicea - del 'illustri~sima Marfisa ! 
Chi 1 a vria detto mai? Ge u! laria ! 
a un uom com · io son fatto, in questa gUI.·a? 
per un barda su eh ' io non o chi s1a, 
che fe' Pari · coppiar ùalle n a 
giugnen o di Gua coo-na con la rozza 

con quel uo taffierc e la carrozza! 

3:' 

lo nella s alla h o sessanta c or ieri, 
svimèr l ndò , carrozze , \'en ti legni 
d'intaglio e d'oro con belli origlieri , 
fodere eli elluti ricchi deoni. 

tto lacchè tr ntacinque sta -e i, 
possessioni , casella e quasi r ni; 
e posso, per la grazia del ignor , 
pisciare in letto dir che fu udor 

33 

Non son si brutto poi della pe rsona, 
quando un ricco vestito in dosso metto, 
e quando ho una parrucca in tes a buona 
e un manichin di merlo che sia netto. 
lo so che, uando alcu no mi ragiuna, 
sta sempre in ri v<: renzc e gran rispetto . 
Ma he mi g iovan tante belle scene, 
se la Marfi sa non mi v uoi piu b ne? -

34 

Cosi dicendo, si mette\'a a urlare 
come un fanciul che al culo aubia un caval lo . 
Prete Gualtier lo corre a confortare, 
gridando: -Voi parete un pappagall . 
Q ui non vi convien piangere e gridare: 
cotesto amore al fin con vien lasci allo. 
Di troppo offeso siete: io vi consi li o 
a lacerar la scrit t da periglio . 
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35 

Non v1 tirate in casa quel demonio : 
di non volerlo gran ragione avete. 
Se passate con quello in matrimonio, 
perdio, marchese , ro inato siete . 
E un diavol che non teme sant 'Antonio; 
ed io noi scaccerò, benché son prete. 
Liberate i tosto dal\' impegno , 
o fuggo via , da sacerdote indegno. 

36 

- Per carita , Gualtier, non mi fuggi re , 
- disse Terigi ; - tu di' bene assai . 
Io voglio andare a quel dimonio, e dire 
e far quel che non credi e che udirai . 
La mia ragion saprò farla sentire: 
lacererò la scritta, lo vedra i ; 
e poiché avrò esaltato il mio gran merito , 
voglio voltarle tanto di preterito . -

37 

osi detto, T erigi indosso m tte 
il piu ricco vestito ch'egli avesse . 
Dimenando le sue corte gambette, 
va via che par che il vento lo spio-nesse . 
- La regina vo' far delle vendette, 
né b d rò a m nzogne n · a romes 
giva dicendo, e g li occhi tondi tira: 
gmns a Marfisa eh sembrava l ' ira . 

38 

Eran scorsi otto giorni dalla sera 
della conversazion che v'ho nar rata, 
che pe' disgusti ritjrato s 'era 
Terigi non l'avea piti visitata . 
Marfisa lo guardò d 'una maniera 
la piti bizzarra che fosse inventata, 
e non gli ha dato campo a parlar prima, 
ma lo rimproverò di poca stima. 
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- Meritereste - disse - eh l' amore 
c'ho per oi se n 'andas ·e alle ca lcagna. 
Mi lasciaste otto iorni contar l'ore, 
come s ' io fos i qualche \ ' O tra cagna . 
O un asin i te o non a\ ete core, 
o un cor a ete fatto di Jasagna . 
In parola d' onor , meritereste 
le corna, anc r che mille capi a este . 

40 

A uesto modo si trattan le sp e ! 
enza creanza, rozzo villanzone . 

Da dama, paion cose fabulo 
da far vi ·u capito! o canzone. 
Fatemi un 'altra ancor di queste cose, 
perdio . non i varra star ginocchione, -
[J marchese rimas stupefatto 
e pareva briaco , anzi pur matto. 

41 

E ominciò: - Illustri sima . .. - ma quella 
non g li lasciava dire una parola . 
Ei ripiglia : - ll lustrissima . . . -e pur ella 
gli va serrando l sillabe in gola. 
- Tacet la - gridava , e pur ma rtella 
eh non dov a !asciarla un giorno sola, 
e che una spo a, svi ·cerata amante, 
si tratta meglio , e chiamalo forfante . 

E perch 'e i pur l' « illustrissima» intuona , 
ella ebbe finta alcuna lagri metta. 
T e rigi allora a un pianto s' abbandona 
con una bocca quasi di berretta , 
dicendole: - Illustrissima padrona, 
per l'amor di esu, date m i retta. 
Io vi chiedo perdon, ma .. . - opo questo 
gl' impedieno · si ngh iozzi il dir il rest . 

I 
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43 

La dama lo scusò per quella volta ; 
il resto non lo volle p iu sapere. 
- La vostra villania resti sepolta: 
siate per l'avvenir piu ca aliere. -
Cosi diceva , e T erigi l 'ascolta , 
e non apeva parlar né tace re. 
Marfisa pur lo uarda e ha rep licato : 

i , i perdono; si, v'ho perdonato. 

44 

Anzi, perché un b l p gno to to abbiat 
dell'amor mio, della mia confidenza, 
vo' che tremila z cchin d' òr mi diate , 
ché supplir degrrio a certa mia occorr nza . 
A un tal segno d'amor i ra llegrate : 
speditemeli tosto in diligenza; 
ma in avv nir non fate mal graz·e, 
perch io non vi farò si b ,lle grazie. -

45 

A i gran colpo ii march se novello , 
che nell' interno è gabel li re ancora , 
sentissi gran rivolta nel cervello , 
pulsare il cor che gli balza a fu ora. 
La soggezion, l 'amore in un fardell 
coll'int re , e il dubbio lo sol ra, 
ché lo sborsar tremila zecch in d'oro 
non li sembrava picciolo lavor . 

46 

olea dir i, volea lir no, voi a 
promettere · mancar: va ruminando . 
Gran pagamenti fatti eh 'egli a v a, 
riscossion dure andava balbettando . 
Sorridendo Marfisa soggiugnea: 
- O ile , o pidocchioso, o miserando ! 
voi mi mo ete il vomito , da dama; 
non di te piu, que to arla r v' infama . 
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C 'è Filinor guascon, che , bench é pata 
un poveruomo, ha in cor de ' o-ran luigi ; 
e basteni eh' io m an i una ghiandaia, 
ché gli fo grazia a chiedt: rgli servigi. 
Credei farYi fine zza, aJi occo, baia, 
cavalier delle fogne di Pari o-i . 
Or vo far i veder come un ig nore 
tratta le dame che li fanno onore . -

4 

Cosi detto, 'appres a al cala maio 
fingendo di eg nare un suo viglietto. 
Non dimandar e Terigi fu gaio 
o se fu per mori r i di di petto. 
Avrebbe dato il cuore, non che il saio, 
piuttosto eh' ella scriva al giovinetto : 
non pensa s'ella dica bene o maJe, 
ma l' ammazza !ietto l suo ri aie. 

49 

A ' giorni uoi non fu tanto eloquente 
quanto in quel punto il gabellier march ese . 
Le chiedeva perdono umilementt:, 
giura va non aver le cose ink e; 
che i trem ila zecchin subitamente 
le avria mandati, i piu bei del paese , 

ventimila e trentamila m oro, 
purch'ella non scr ives ·e a Filinoro. 

50 

Quella bizzarra, dentro a sé ridendo, 
fece per mol te scosse l'os ti nata ; 
ma perché alfin Terigi \'a soffrendo 
e comincia a facc-ia ras egnata, 
lasciò la penna e diss : - Io mi arrendo, 
ché sono alfin di zucchero impasta ta . 
Maledico il mi o cor, h e buon non sia 
d' usar con chi l 'offende tirannia. -

l7 I 
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51 

Terigi d'allegrezza è di é fuori , 
le bacia in fretta tut e due le mani . 
- Perdio- dicea, - illustrissima, i sudori 
fareste u cir dall midolle a' cani. -
Cosi detto, corre a a' suoi tesori, 
e tremila zecchini veneziani 
tosto spedi. Marfisa a Ganellone 
gli manda p r l'incarco del guascone . 

52 

Or qui p trebbe dirmi alcun lettore 
che una dama alle truffe non discende. 
Ed io rispondo che Matteo scrittore 
faceva in quell'eta commedie orr nde , 
e che mette a le dame, traditore 
piu che le putte, ove il buon vin si v nde ; 
onde Marfisa il costume apparava, 
e a tempo e luogo poi l'adop rava. 

53 

Una commedia avea Matteo formata , 
detta La buona moglie, e posta in scena , 
dove una dama finta pasimata 
d ' un mercante vedeasi, molto amena. 

ei zecchin d'oro avea chi e ti l' ing rata 
in prestanza a colui , h ' io il r o app na ; 
con qu ' zec hini poi col suo marito 
avea barat il mercant e tradito. 

54 

Questo è il c stume eh 'usava allora 
nelle commedie e n libri novelli. 

ra torniamo a Gan, che s' innamora 
de' tr mila zecchini, che on belli : 
gli tocca e con la vista gli divora; 
poi gli ripon ne' sacri suoi ancell i ; 
poi ride di e: - Que ti gli sparag no, 
perch'io o n il mignon di ar lo Magno. -
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olle che Fi linoro gli facesse 
una scrittura , in viso as ai cortese, 
con la qual dell'i ncarco promettesse 
a Gao c nto zecchin pagar il mes . 

i questi ce! brar fo tante messe 
e marito fanciulle del paese -
dice a il conte; c Fil inor fu to to 

per questa ia nell ' incarco riposto . 

s6 

on i potria mai dir la petulanza 
del g uascon, quando e li bb il posto altero. 
T utti disprezza, e con poca creanza 
tratta a ogni piu antico caval iera . 
- Il parlamento ebbe una gran baldanza 
a non darmi il sigillo dell'impero 
- diceva ; - per sua parte n 'ho ergocrna 
e gliene inc co e peggio, se bisogna. 

57 

Marfisa a' paladini a va detto 
« assassini » e ~ briccon » con insolenza, 
ché non aveano Filinoro eletto : 
gli discacciava dalla sua presenza . 
Veniva il buon T crig i, poveretto ; 
ma lo trattava con indifferenza. 
De' tr mila zecchin piu non parlava : 
la trama col guascone seguitava. 

Chi aYesse detto a Terig i : - Marchese , 
la somma de ' zecchini avete data 
perché il guascon sia grande a vostre spese 
e possa corteggiar la vostra amata, -
credo che in un pilastro del paese, 
fuori di sé, la testa avrebbe data; 
ché certo dopo quell 'apra famosa 
Marfisa e Filinor sono una cosa. 
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59 

Era , come abbiam detto, uel g uascone 
un garzonaccio del nuovo costume , 
e la tratta a con adulazione, 
con un ru cel di lodi con un fiume. 
Partito dalla sua con versazione , 
dicea: - on secco, piu non edo lume: 
son pur noiose queste innamorate; -
e s'inventa a co e da stoccate . 

6o 

Talor diceva: - Io fui da q uella matta ; 
non poteva sbrigarmi da Il' asse io: 
quand'io ci son, non l che la combatta 
perché mi lasci andar; non c ' rimedio. 
La mi guarda languente, contra ffatta; 
la trae sospiri, eh' io muoio di t dio. 
Le puzza il fiato si, quando l'ho presso, 
eh' io soffri rei piu volentieri un cesso. -

6! 

La dama gli avea dato qu alche olta 
del matrimonio con Terigi un cenno. 
Il guascon detto a ea : - ie te sepolta; 
pur l promesse mantener si denno : 
ma se goffo · il marito, ha fatto còlta 
la donn a, ed ha f, rtuna s 'ell a ha senno. 
Voi m' intendet g ta: quesu 1n1 nei 
son per com dita dati dai dèi. -

62 

Ride a la fanciulla estremamente , 
di n dogli: - Tu sei pur s iritoso.
Quel garzonaccio aggiungea prestamente 
detti peggio , icch io dirli non o o. 
Quando partia, Marfisa diligente 
Ipalca gl i p dia senza riposo, 
e sali, dolci accuse si mandavano, 
e igli tti infocati che fumavano. 
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Terigi in casa non trova la sposa, 
e s'anch'ell'era in casa, ell a non 'era . 
Ognuno al meschine! narra qualcosa , 
e s'inventava, ed egli i dispera . 
Chi l a eYa vedu a fu riosa, 
chi travestita a' ridotti la era ; 
ond 'eo-li era geloso e ri ca! dato, 
e mandava spion per ogni lato. 

61 

e alcuna volta in casa la tro ava, 
or sbavigl i, or rabuffi riscuoteva. 
E ccoti Fi1inoro che a rri\·a\·a, 
e appresso la bizzarra si mette a . 
Il marchese sudava e sospirava 
per qualche gesto che lo trafiggeva, 
e peggio, eh · il guascon mai non partia . 
ma o ea eh 'egli primo anda se ia. 

65 

Correa d 'aprile il bel mese ridente, 
e s'aspettava il giugno agli sponsal i. 
Il Tauro in ci el minacciava sovente 
alla teda d' im n futur i mal i. 
Nascean de' gran sospetti veramente 
di sciogl imento ancora in fra i mortali . 
Tutto Parigi stava in attenzione 
su' scherzi di Marfi sa e del guascone. 

66 

T erig i fece dir da don Gualtieri 
a Rugg r che troncasse quella trama. 
A Filinoro a ea detto Ruggeri 
che cercasse a ltra casa ed al tra dama. 
Il guascon gli rispose: - Volentieri;
ma fe ' peggior ffett il porre in brama, 
ché la difficoltate ed il timore 
fe' cercar nasconcligli e punti ed ore. 

I75 
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Liberamente lo ole a in casa 
Marfisa , e non voleva oppo izioni ; 
ma Fi linor l 'aveva persua a 
che, rubati, miglior sono i bocconi. 
Ed ella per amor cheta è rimasa, 
cercando or buche, or tan ed or cantoni . 
Se n'andava l'o n or di male in peggio 
per le altrui vigilanze ed' il motteggio. 

68 

La mascher tta a' furti vi sospiri 
era alla dama opportuna so ente. 
Finito il camo al, per i raggiri 
eniva la quar sima assi tente , 

i sermon sacri ed i santi ritiri , 
e il zenda1 era un mezz onnipossente : 
eh' è la finezza de li ' usanza nuo a 
far quel che all etta , e quel che alletta giova . 

ò9 

uovamente a Rugger Teri · accocca 
il appellan Gualtieri , a dir li aperto 
che troppo l ' o n or suo M arfisa t ca 
e eh il nuzial rimand ni per c rto . 
Ruo-o-er affl itto non apri a bocca · 
e poich egli ebbe sofferto sofferto, 
a Carlo Magno un giorno fece istanza 
che a F ilinoro facesse av r creanza. 

70 

Non s'usa an duelli, e le v nd tt 

'eran riformate dall' antico : 
per vi n a coste dirette e ind irette, 
chi mente a ea doma a l inimico. 

arrò Rugger a Carlo e cinque e sette 
bricconerie del gua con eh 'io non dico , 
le corna di T rigi e di Marfisa 
e il dis no r d Ila mao-ion di Risa . 
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Carlene, ecchio rimbambito, a colta; 
e perch egli era d impre ion gagliarda, 
appena ebbe Rugger data la volta, 
chiama il guascon, che un momento non tarda , 
e disse: - appi che , e una sol volta 
andrru dov' · Marfisa, ben ti <TUarda, 
io te lo giuro da quel re che sono, 
che ti farò monr enza perdono. -

72 

A Gano Filinor racconta il caso. 
11 Maganzese corre a Carlo Magno, 
e come bufol menalo pel naso, 
narrando la faccenda da mascagno; 
tanto che il rimbambito è persuaso, 
e in rabbia con Rugger batte il calcagno · 
e rivocando i primi ordini suoi, 
russe al guascon: -Va' a far ciò eh tu uoi. -

73 

Io so che mi dini qualche lettore : 
- È impossibil per queste frascherie 
s' incomodasse un tanto imperator . -
Rispondo eh' io non dico mai bugie, 
e ch'egli avea ricorsi a tutte l'ore 
per odii, per timor, per gelosie. 
Dame e serventi, come le formicole , 
volean dall' im perier cose ridicole. 

74 

Ecco di nuovo incomincia la tresca 
de' nascondigl i e degli amor secreti. 
Terigi le minacce pur rinfresca, 
quando il garbuglio stran Rugger non v1et1. 
Don Guottibuossi don Gualtier ripesca 
e trova scu e, e g ridano tra preti: 
rattaccénanla un tratto, e quattro e diece; 
ma alfìn non c'è piu stoppa né piu pece. 

C. Gozzi, La M arfisa bizzarra. 
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75 

Era un di di quare ima , e nel duomo 
per il predicator v 'era gran piena, 
ché si tene a inarrivabil uomo 
per eloquenza e mente e voce e lena. 
Predicava ogni di che il volean domo 
i suoi persecutor ; ma : - La balena 
- dicea- non teme il morsecchiar de' granchi , 
e Dio non vuoi che l'uditorio manchi. 

76 

n fraticel piu franco non fu isto . 
Usa aro-omenti e prove non piu intese. 

altava dall a passion di Cristo 
ad una descrizion del mal frances . 
Poiché dell' « attrazione ~ a v a previsto 
e <~ parti eterogenee» il paese, 
e d'un trattato bel di notomia, 
faceva il crocione e an da a via. 

i7 

La K predestinazione >> usava farla 
i sabato, perché gli altri oratori, 

non predicando il sabato, ascoltarla 
potessero con gli altri ascoltatori. 
Ma la ragion probabile , a pensarla , 
eh' ei spargesse di abato i udori , 
era eh 'essendo solo quella volta, 
facea nel borsellin maggior raccolta . 

7 

crive Turpin che in questa sua fatica 
vea detta una cosa bella assai, 

cioè che Cristo nella storia antica 
a ietro dis e: -Tu mi negherai; -
e che Pietro risposto avea : -Né mica; 
ciò che dite, maestro , non fia mai; -
ma che Pietro alla fin l'a ea negato, 
siccome Cristo a ea pronosticato. 
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- E apete perché- gridava il frate -
Pietro avea detto i falso, e il 'ero Cri to? 
Questo fu: state cheti e m'ascoltate. 
Perché di Pi tro piti ne sapea Cristo . -
Turpino scrive che le sputacchiate, 
a questa distinzion tra Pietro e Cristo , 
furon tremi la cento e ettantotto , 
e che rise Dodo n che gl i era sotto. 

So 

ia ripiglio la toria. Il fraticell o 
de' costumi del secol predicava . 
Sedea T erigi proprio in faccia a quel lo, 
che con gli occhi suoi tondi l'ascolta a. 
Un sedi! vuoto ha innanzi, e il frasconcello 
del guascon con disprezzo lo pigliava; 
gli siede a anti , e talor si volgea 
e Io guardava in i o, e poi r idea . 

Parecchie asinita, simili a questa, 
dice Turpin che gli andava facendo; 
ma l 'ultima gli fu tanto molesta , 
che fu quasi per trarre un guaio orrendo . 
Una lettra il guascon poco modesta, 
che ancor fresco ha 1' inchiostro , a leggendo , 
e la tien tanto aperta e si pale e, 
che leggerla potesse anche il marchese. 

82 

In fronte avea la lette ra: « or mio! » 
il contenuto non lo voglio dire; 
basti saper che il fine era un addio 
da far di tenerezza un uom svenire. 
- Miserere di me, che mai vegg io ! -
disse Terigi e si poté sentire; 
perch' ell'era una lette ra, una manna, 
di pugno proprio della sua ti ranna. 

I 9 
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3 

Non si ricorda pm d'esser m ch iesa , 
né del predicador, né dell'udienza. 
Si leva e corre con la faccia accesa , 
come se lo caccia e la correnza . 
Da d'urto negli astanti e fa contesa; 
s'è scordato il« con grazia» e il « on lic nza )): 
fece rivolta come un Truffaldino, 
arrabbiato, grassetto e piccolino. 

4 

Esce dal tempio alfine, a casa è giunto, 
e don Gualtier, suo mansionario, chiama. 
- Prete - gli disse, - è questo il duro punto, 
ch'abbandono Marfisa, che non m'ama. 
Non m'ama, mi tradisce! on consunto: 
si freghi dietro il suo titol di dama. 
Véstiti in lungo tosto, e m'ubbidisci : 
questa scritta nuzial restituisci. -

5 

Poi della lettra e del g uascon sfacciato 
gli narra. Don Gualtier facea stupori: 
poscia in ve te ta lare s'è avviato 
alla magion di Risa a far rumori ; 
e poiché il caso e il comando ha narrato 
del padron suo, la scritta trasse fuori. 
Sopra d'un tavolin la pose, e poi 
volge le pall e e a pe' fatti suoi. 

6 

Bradamante · caduta in fi nim nto; 
don Guottibuossi corre per l'aceto; 
Ruggero è saggio e prova un gran tormento : 
volea gridar , voleva starsi cheto. 
Marfisa seppe il fatto e, come il vento, 
spedisce Ipalca al guascone in secreto 
a dirgli che, se il mondo rovinasse, 
ella gli orria bene, e ch'ei l'amasse. 
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7 

Ques e cliffi colta, questi fracassi , 
questi accidenti grandi da narrarsi , 
eran per la bizzarra giuochi e spassi 
perocché anda a die ro a imma<Tinarsi 
che nelle brutte e ne ' talenti bassi 
la ita eh ta sol potesse darsi . 
- Le marmot e - dice\'a - di pel tondo 
non ono buone a ener de to il mondo. 

~ 

Chi ha merito - diceva - il mondo tiene 
empre in cli<:corso e in sé col guardo vòlto. 
h dica bene o male , o male o bene , 

di questa cosa non mi curo molto. 
De' bacelloni han dell sciocche pene , 
ma i scempi non gli curo e non gli asc lto . 
L'invidia e l'ignoranza può contendere , 
ma il mondo è per meta empr da vendere.-

9 

Dalle commedie e da romanzi nuovi 
traea gran parte de' suoi bei riflessi . 
Nelle pubbliche piazze e ne' ritrovi, 
nelle bottegh , e tra birri e tra messi, 
si fanno ciarl e intanto , e par eh provi 
ognun che il caso nato ben non stessi, 
che buona cosa avea Terigi fatta 
e che Marfisa era una bella matta. 

90 

Di Filinor la voce univer ale 
dicea eh 'egli era un cavalier briccon 
E i va pensando riparare al male : 
fida Terigi con un cartellone ; 

che scelga il campo e l'arma ; che a mortale 
duello il vuoi per la r:i putazione. 
Terigi, g rasso , pigro e piccoletto, 
fu per morir quando il cartello ha letto . 

I T 
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91 

L 'onor non vuoi che tardi aJia risposta, 
né che ricusi la disfida certo; 
ma se guarda alla trippa mal disposta 
e ascolta il c or, si ri trova diserto. 
Chiama il prete Gualtieri: - Deh! t' accosta,
dicendo, ed il cartel gli da a aperto. 
Don Gualtier legge. Il caso del duello 
non vo' dirvi p r or , ch'è troppo bello. 

F'I E D L TO ETTIM 
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AR T • I E. T . 

Il duello n 11 e ue per la mente 
di don Gualtier. ~1arfisa è screditata. 
La corregge Ermellina . A iatamente 
Gano sen muore in ror ma inaspettata. 
Bandito è Filinor : resta furen e 
Marfi a e fuor di modo di perata. 
A Turpino arcivescovo Ruggero 
chiede di p rl a a forza in mona te ro . 

De' costumi del s col predicava 
il fra ticel, se vi ricorda, ho dett 
Pulitamente ogni punto toccava 
d eli' andazzo \'Ìzioso mal detto. 

el suo quaresim a! non i trovava 
sermon che foss , ome quel, dir tto, 
della gola, dell'ozio e degli arn ri. 
Le costure scuoteva agli uditori . 

2 

Delle miglior cucine di an g1, 
de ' miglior letti e delle mi lior tresche , 
de' luoghi ove scorrevano i luigi 
per gozzoviglie e per guanciotte fresch , 
dove dell'allegria sempre i vestigi, 
era, e del giuoco e d Ile piu dolci e eh 
avea 'l frate studiato in fra l'untume 
del secolo il ermon opra il costu e. 
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3 

Donde apea del secol la malizia, 
perché vivea nel secol veramente ; 
ma al minacciar la divina <Yiustizia, 
il secol i rideva apertamente ; 
ché gli equivoci, i vini la dovizia, 
ch 'egli ogni di cercava in fra la gente , 
facea che il detto : «Fa' quel ch'io ti dico, 
non quel ch'io fo » non s'apprezzas e un fico. 

4 

Turpin sotto al suo ricco baldacchino 
era nel duomo , e a ea presso Dodo ne. 
Si volse a quel, dicendo: - Paladino , 
perdio ! questo è un bel p zzo di sermone. 
Dovria pentirsi il secolo assassino 
a tai sudor di noi sacr persone. 
Parmi che pas i dell vostre colpe 
questo sant'uom piu addentro che a lle polpe . -

5 

Dodon rispose : - Arcivesco o mio , 
del ecol questo frate ha detto il vero ; 
ma fatemi un piacer, e amate Dio: 
i vostri frati rudunat il clero, 
ché un giorno oglio lor predicar io, 
e faci lmente di pro ar i sp ro 
che il maggior mal , eh nel mio secol ia, 
deriva dalla v stra sacn tia. -

6 

Turpi n prud n t e gr a ve parti zitto 
con la sua cappa magna e il pastorale , 
dicendo : - n bel tacer non fu mai scritto . -
Benediceva il mondo universale, 
ed alla mensa vescovi! , che itto 
pareva d'Epicuro, la morale 
rammemora del frate, disprezzando 
gli stravizzi del secolo nefando . 
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i 

Ma dove scorro? Io chied umil perdo no 
a Turpin , che dal cie forse "m'ascolta. 
Altro non pen o ed aJ ro non ragiono 
che fa tti da ui scritti quella \'O ta. 
Ora a T erigi ritornar fia buon , 
che la di fida del guascone ha tolta 
· esaminar col apr• ·!la n, dic ndo: 
- Tu edi , prete : mc tibi co nmen o. 

Prete Gualtier non era enza te a: 
conosce ben che il guascone era accorto; 
che il gradasso facea nella richiesta, 
perché Terigi era gra sotto e corto . 
E disse: - ulla non temete; a qu sta 
disfida io vi trarrò con lode in port . 
Q ui deluder convien l' arte con l'arte 
come c' insegnan le moderne carte. -

Gli pose innanzi penna e calamaio, 
dicendo: - Q uel h' io detto voi scrivet 
Disse T erigi: - Io scrivo tutto gaio ; 
ma pensa a quel che detti, caro prete. -
Oicea Gualtier: - Ho il guascon nel mortaio . 

crivete pur, eh· non i pentirete. -
E finalmente il buon Terigi scrisse 
ciò che volle Gualtier, che cosi disse: 

IO 

Io Terigi , marchese e duca e conte 
e signore di eccetera, al guascone 
Filinor dice ch'egli ha le man pronte 
al duello minacciato e lo spadone; 
che sceglie il campo, e fia di la dal ponte, 
di Senna in sulle rive, al torrione ; 
ma avverto Filinor che prima impari 
che i duelli non seguon che fra pari. 

I 
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!I 

Voi del re Carlo Magno e imperatore 
di cavalier di camera nel posto 
siete , e persona pubblica; io si o-nor 
privato son: sicché tutto all'opposto. 
S'io v'ammazzo, vedete in qu l errore 
di lesa maestade incorro tosto . 
Nessun mi può salvar dall a rovina 
del fisco e della morte repentina. 

I2 

Se voi mi trafiggete, io son privato : 
v'è assai piu facil rattop ar la cosa. 
Questa disuguaglianza · g ran peccato 
e una opraffazione vero-ognosa . 
Quando avr te l 'i ncarco rinunziato , 
non sarei. la disfida dif, ttosa; 
e allora al torrione oltre alla nna 
v 'attenderò diritto come antenna ~. 

13 

Scritta la lettra, diceva T erigi : 
-Non vo' man aria, grida a tuo talento. 
Può rinunziare, allor , p r san Dionigi! 
venga a me l' olio santo pel cimento. 
Dicea ualtieri: - lo sfido Malagigi 

ritrovar piu sano pensamento 
co' suoi dimon. Non abbiate paura, 
ché vi fa grande onor la mia scrittura . 

14 

Questo i lietto il pr te, buona lana , 
fe ' che Terigi a Filinor pedisc . 
Al guascon la rispo ta parve strana : 
pensa e ripensa e nulla stabilisce. 
Lasciar l'incarco non è cosa sana; 
questa risoluzion forte abborrisce, 
perocch' è necessaria la prebenda: 

par che la risposta non intenda. 
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I,: 

Replica la dj fida e chiama vile 
il marchese Teria-i e pol troniere. 
Gualtieri è corbacchion di campanile: 
risponde che l ace tta con piace re ; 
ma che rinunzi prima , s'è ci ile , 
il suo pubblic incarco ali ' i m e riere . 
e poscia che sani di J:.i dal ponte, 
in suJ!a nna, come un Rodomonte. 

rf 

Cominci Filinor pubblicam ' nt 
a narrar per la piazza le faccend 
Terigi ··in sull'a\-vi o, e coli gent 
narra la sua rispo ta e si rufende. 
Ognun gli da ragione apertamente 
e la bassezza del guascon riprende. 
Tutto Parigi entrato era in questione 
e si dava al marchese la ragione. 

17 

e' ubblici discorsi la canzona 
m a in sull spalle di ~Iarfisa. 

e le mette\'a in apo una corona 
ili pazza , d'immodesta e d'altra gui a . 

a che, quando un popolo ragiona, 
ha piti valor chi muove ma gior risa, 
né si guarda alla dama o alla plebea 
ne' titoli, ne' detti o nell'idea. 

18 

e avea 1arfisa amica donna alcuna , 
i potea dir che questa era Errn 11ina. 

La moglie de l danese era quell'una 
che sola le potc a . tar vicina. 
Era una dama fatta in buona luna , 
che si piccava d'esser indovina, 
sincera, per picace e di coraggio, 
atta a dar un con iglio molto saggio. 

I 7 
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I9 

Sentendo il mormorio de' susurroni 
e lo sparlar contro Marfisa amica, 
aveva detto a parecchi : - Bricconi 
e della carita gente nimica ! -
Poi per andare a far le ammonizioni t 
si fece portar via 'n una lettica, 
e le stimate fece con le mani, 
giunta a Marfisa, e disse: - Ho degli arcani. 

20 

Cara fi liuola mia, tutto il pae e 
discorre eh Teri i t 'ha piantata. 
Ma poco stimo il fatto del mare h se: 
piu mi trafigge l 'altra intemerata; 
ché mille lingue serpentine ac se 
t'hanno assai malmenata e scr ditata . 
Si fanno sopra te discorsi orrendi , 
come se fosti qualche ... tu m'intendi. 

21 

Queste imprudenze , questi nascondigli, 
il voler a tuo modo s nza freno, 
le lettere amorose, i tuoi puntigli 
per certi Filinor sono un veleno ; 
e désti a sospettar sino a' coni li, 
e a dir eh' è il tuo n, do e appare il baleno . 
Io ti difendo , ma una lingua sola 
n n può frenar d ' un popolo la gola. -

22 

Rispose ali or 1arfi a: - modo mi 
la vorrò sempre; non son pm ragazza. 
Perché ho mente e intelletto e spirto e brio t 
dal volgo ignaro on creduta pazza; 
ma se innocente sono appresso Dio , 
non bado a' pregiudizi della piazza. 
Terigi, i maldicenti e le lor voci 
io tengo do e soffia n si le noci. -
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!J 

L' Ermellin oggtun e: - .AdaCTio un p co, 
cara sorella non vi r1 caldate . 
Con questo furor \o tro e troppo f co. 
credendo farvi onor ·i ro ·inate. 
Gesu Giuseppe e la Madonna im·oco, 

i farò \ eder che ' ingannate , 
e che il vostro cer ello ha un o' di vizio 
cr edendo il mondo sempre in pregiudizio. 

onvi tr leggi, e la divina è prima , 
la seconda è del re h e ci corregge, 
forma il popol la terza in ogni clima; 
benché non paia, ella è purtro po le ge. 
L'ubbidir la divina e farne stima 
fa, dopo morte, Dio pel ciel ci elegge; 
chi la seconda offend , non fa b ne, 
perché ha morte, prigione ed altr p ne. 

25 

Gli offensor della prima , al pentimento, 
trovan misericordia ed han perdono. 
Il re pietoso, ed an h oro ed argento, 
fa cambiar la seconda nel suo trono. 
Se il popol g iudicato ha il portamento 
di donna, d'uomo, o l'ingegno, non buono, 
perdio! s'è santo ed ha c rvel divino, 
è un ladro, un traditor, un TrufTaldino. 

6 

Le colpe innanzi a Dio non sono oscure , 
il re co' suoi processi le fa chiare; 
il mondo guarda, e fa sue conietture : 
dritte o torte che sien, vuoi giudicare . 
E, verbigrazia, tu non vuoi rnisur 
nel viver, nel parlar , nel praticare; 
nel cor potresti anch'esser santa Rosa, 
t 'ha giudicata il mondo un 'altra cosa. 

189 
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E se v1ver pur déi del mondo in mezzo 
con buona fama e on riputazione, 
s'ei col giudizio t'ha posta nel lezzo 
e sei del mondo in trista opinione, 
dell' innocenza attenderai da ezzo 
premio nel ciel. ma non fra le persone; 
né t'appagar di qualche ri erenza 
d'adulazione o di concupiscenza . 

2 

Molto ben sa la l gge nel suo core 
la maritata, he le pose il mondo; 
la sa la vedo ella pel suo onore, 
e la fanciull a la conosce a fondo : 
ma la foia, il caprie io ed il furor , 
la vanita mena la mazza a tondo ; 
e maritate, edov donzelle 
spezzan le leggi fabbrican no elle. 

Un« costume nove!>> detto · l'abuso. 
Gli scrittoracci pieni eli lussuria 
co' lor riflessi aiutano il mal uso, 
perch · godon veder le onn in furia ; 
e i gio inastri lor dicon sul muso 
ch'è sciocco pregiudizio il far penuria. 
Ma il mondo in pieno a chi non ha cer ello, 
credi, larfisa , di tro fa un libello. 

JO 

Scommetterei, sorella, che se sposa 
t'esibisci al guascon, eh' · tuo piacere, 
la tua gioia, il tuo core, la tua rosa, 
e che speri che t' ami di sapere ; 
ei rivolge il discorso ad altra cosa, 
facendo il sordo o albanese messere, 
ché quanto piu vizioso è l 'uomo e franco, 
me n vuoi Marfise per ispo e al fianco. 



C . TO OTTA O 

)I 

Credi alfio che la donna m suo contegno , 
che dello stato suo la legge o serva , 
laudata vien dal de no e dali' indegno , 
e gene rai ri pu azion conse a. 

uesto ciòr matrimoni a un picciol egn 
e del proprio c riccio fa rsi sen·a , 
il cambiar Filinori a fantasia 

il cagionar duelli è un,t pazzia. -

Dall'Ermellina in fuori , la bizzarra 
un tal di or o non avria offerto . 
In sulla lingua a"\ea la scimitar ra; 
pur disse cheta : - Io non credea per certo 
che mi enist innanzi con le carra 
di riftession, ch'io dono al vostro merto. 
Leggi o non l ggi, uni versate · o mondo 
io nulla intendo e nulla mi confondo . 

33 

Piu libera di me ne' portamenti 
la duchessa ulvia de' Migliori, 

e la reina Isotta fa portenti, 
e la mar hesa Il aria co' ignori. 
- Allega delle matte piu di v nti 
in tua difesa, alfin poco t'onori 
- diss E rmellina, -ch 'anche i disperati 
dicon : - on sarem oli in fra i dannati. -

34 

rsu, tu déi la ciar cotesta ita 
e devi Filinoro abbando nare. 
Ponti in contegno, ed a Terigi unita 
voglio ederti e il fi lo rappiccare. 
La g io inezza fugge, c quando · gita, 
sai che non suole addietro ritornare . 
Ti ridurrai v chiaccia ricusata , 
abborrita, ridicola e muffata. -
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35 

Scrive Turpin che a questa volta sola 
pianse Marfisa as ai dirottamente. 
Abbracciando Ermellina, la parola 
non potea sciar pel inghiozzar frequente . 
Poi disse alfine: - Amica, la tua scola 
non voglio disprezzar, sarò prudente ; 
ma dell'abbandonare il mio guascon 
io non ho cor per tal risoluzione. 

36 

Caro colui ! Quegli occhi, i capei biondi , 
lo spirito elevato, l'eloquenza, 
que' sospir caldi , i sguardi moribondi, 
la franchezza , 1 'a ffabile presenza, 
le erudizion che vaglion mille mondi, 
quella non so qual nobile insolenza, 
quel sprezzar snello e qu Ila maggioranza 
fanno che del cor mio non me n 'avanza. 

37 

E' tiene un alfabeto regolato, 
co' nomi e colle nascite a puntino, 
d'ogni tenor, di qualunque castrato , 
e d ' ogni ballerina e ballerino, 
e d'ogni cantatrice sa il casato , 
l' abilita, la ita e il vagheg ìno; 
insomma un avalier d'usanza nuova 
piu pulito di lui non si ritrova. 

38 

Dio ti dica per me se delle mode 
i s'intende ali 'eccesso, e de l buon gu to 

e delle acconciatu re e delle cocie, 
d'un abito, d'un drappo e d'un imbusto; 
se in un teatro sa chi merta lode, 
se d'un poeta sa decider g iusto. 
Di Marco e di Matteo nelle ri form 
scopre il bel, vede il buono , è a me conforme 
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''f 

Ponlo con un cattol ico, è cn t1ano; 
ponlo con un e retico, i s 'ada tta: 
con un pagano, e ' par nato pagano; 
con un giudeo , eiudeo embra di schiatta. 

ccorda tutto, è un iver aie e piano , 
e \'eramente a come ·i tratta ; 
coltiva tutti , con o uno è amabil , 
e infine è un uom moderno, inarrivabil e . 

Io non po so, Ermellina ; ti prometto 
che ono india olata per colui : 
non lascerò giammai quel caro oo-getto ; 
mai più Erm lli na, d uom si otta fui . 

tu pro assi il foco c 'ho nel petto 
per le bellezze , pe r i m erti u 1. 

tu piangeresti e mi compatire ti , 
e per compassion m 'aiut resti.-

4! 

E qui ~Iarfi a al collo d ' E rmellin a 
piangeva e sing hiozzava amarament . 
L altra avea la corata tenerina 
e sapea ben che mo re C; ra possen tc ; 
dond . ommo sa , scorda la dottrina , 
comincia a lagrimar dirottamente , 
e quando il sing hiozzar le permettea : 

on vien lasciar .. . onvien lasciar . . . - dicea. 

42 

Marfi sa empre \'a crescendo il pianto, 
dicendo : - Io non lo posso, ché son morta. -
Intenerisce l 'altra , che altrettanto 
apre a un r uscel di lag rime la porta . 
Ma finalrn ent diss ·: -Vedo quanto 
sei spolpata d'amore; ti co nforta. 
Io scopro he a g uarirti le parole 
son vane e che un miracolo ci vuole . 

C. Gozzi, La Marfisa bzzzarra. 
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4.:> 
• 

E però del caff ·, ùel cioccolate 
io vo' mandare a certe donne sante, 
acciò con le preghiere infen·orate 

ti facciano scordar cotesto amante; 
ed io per tre domeniche ordinate 
farò la comunion santificante. 
Tu alla sacra famiglia fa' orazione, 
e t'uscini dal cor questo guascone. 

4~ 

Marfisa alle sue ma sime rispo ·e 
pazzi detti del s colo d'allora , 
ché gli Ottimismi e l'altre opre famo 
le a ean mandato il cerebro in malora. 
L'altra le mani agli orecchi si po 
fuggendo, e credo ch'ella fugga ancora, 
maledicendo l'ozio, gli scrittori, 
il costum novello e i Filinori. 

45 

Qu l di Guascogna intanto al torrione 
di léi da enna ogni di pa s ggiava : 
con lungo spaventevole padone, 
per far duello, il marchese aspettava. 
Il marchese alla corte di Carlon e, 
a veder se l'incarco rinunziava, 
manda ogni giorno; e pur lo trova saldo , 
e lascia che passeggi nel suo caldo. 

46 

Poi di soperchiator gli da la accia 
e lo predica vile e prepotente . 
I paladini con scoperta faccia 
condannan Filinoro apertamente. 
A poco a poco fuggon la sua traccia; 
dove son, non lo vogliono per niente; 
come un codardo , un messo, un contadino, 
non l'accettano piu nel !or casino. 
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Per sua mag ior sventura il conte Gano. 
suo diret ore, a novant'anni giunto . 
per il catarro è a letto, dali mano 
del medico sfidato, al duro punto. 
né se gli può parlar, perché il piovano, 
che con l 'estrema unzion gia l'aveva unto 
e gli accomanda l 'anima , dicea 
che andarlo a di turbar non si potea. 

4-, 

Berta piangente e mezza in sfiniment 
dicea che certo ella gli andava dietro, 
che i sentia nel cor pr sentimento, 
che non potea soffrire il caso tetro; 
e poi chiede al piovan se testamento 
faceva il conte Gano, e di qual metro , 
soggiungendo: -Piovano, io sono cena 
che gli ricorderete la sua Berta. -

49 

Il piovan rispondea : - State pur cheta , 
ch'egli ha dispo to con somma prudenza . 
Un 'anima di Dio, né piu discreta, 
non ho trovata in altra mia assistenza. 
Gran confession da dottor, da profeta~ 
gran sottile, ill ibata coscienza! 

1a gia sapete in quanta d ivozione 
faceva ogni otto di la comunione . -

50 

Gano il suo testamento avea rogato, 
e istituita una mansioneria 
perpetua nel piovan che aveva a lato, 
e in quello che in pro tempore faria. 
Per ogni messa ordinava un ducato ; 
e inoltre un funeral commesso avia 
di quarantotto torcie di gran peso, 
incerto pel pio an di zelo acceso. 
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51 

Trecento preti aveva anche ordinati, 
e a eia chedun di tre libbr un torchìetto, 
duemila sacrifizi cel ebrati 
lo stesso di eh entra a in ataletto. 
Infiniti legati a preti, a frati. 
Della disposizione il r sto ometto , 
ché basta il dir del t stamento quan to 
vi fa veder che Gano è morto santo. 

52 

Il Maganzese mille tradimenti 
a eva fatti e usate sodomie 
mandate in chiasso e in pr da a' malvi enti 
l stuprate donzelle e per le vie , 
ed in famati a ea m ili innoc n ti, 
e fa tti usurpi e truff ruberie, 
né verb si Jeggea nel testam ento 
di ri far danni o di risarcimento. 

L olle morto 
sul letto ed affogat 

53 

io di n an t'anni 
dal catarro; 

ed i sacri levi ti in grand 'affanni 
la santita di lui mi ro in carro. 
Deh, l ttor mio , non cred r h' io t inganni ; 
Turpin lo scrisse, io quel h' i scrive narro: 
che al seppellir di ano un cieco nato 
guari, perché il suo corpo avea toccato . 

S4 

appiam che Di per ua m1 ricordia 
talora a' tristi lunga eta concede , 
perché con lui si mettano in conco rdia 
un gi rno o l' ltro, e questo abbi m per fede. 
Ma lo star con Gesu sempre in discordia, 
testando alfin come di an si vede, 
prete Turpin può ben seri e r miracoli, 
non porrei ano mai su' tabernacoli. 
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Morto Gano , il guascon divenne come 
un uom storpiato a cui la gruccia è tolta . 

g nuno a modo uo gli cambia nome, 
e in ridico! lo m tte e non l ascolta. 

n fulmine a-li venne in ulle chiome , 
ch'ogni fortu na sua gli ebbe sepolta , 
perch' una l g e nuova è fuori uscita, 
che i duelli bandia, pena la vi a. 

6 

a ntro l legge ea-Ji er sfidatore: 
fu rilasciato l'ordin di picrliarlo. 

'avvide il furbo, e di Parigi fuo re 
fuggi né si poté piu ritrovar lo; 
e fu bandito come traditore, 
con taglia a chi p tesse g hermigl iarlo. 
Marfi sa , come il bando udi g ridare , 
vole a alla citta foc appiccare . 

7 

e mai le lingu a scr ditar la dama 
s 'erano per lo innan zi affaticate, 
in cento doppi al bando ognun l' in fama, 
narra le storie vere le agnate. 
L'infelice Rugger per la sua fam a 
don Guottibuossi chiama a é, l'abate . 
TI pr te ba stahil ito poco innante 
una risoluzion con Bradamant 

E dis e : - Per t6r \·ia peggior vergogna , 
che patria far [arfi sa al nome vostro 
(ch'io so h 'ella · disposta e ch'ella agog na 
fug ir di notte di tro a l suo bel mostro l, 
far istanza a Turpino vi bisogna 
che a ficcarla v'aiuti in qualche chiostr . 
Dalla man vescovile ivi serrata, 
crepi di rabbia, giovane o in v ccbiata . -
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S9 

Piacque il consiglio al buon Ruggero , e to to 
andassi all'arcivescovo Turpino. 
E le preghiere e il desiderio esposto, 
Turpin rispose: - aro paladino, 
io veggo a gran cimento tu m'hai posto: 
conosco di Marfisa il cer ellino, 
e temo e porre a troppo gra e rischio 
le monachette con quel bavilischio. -

6o 

Era Turpino un vecchierel scarnato , 
con naso g rande, adunco e pavonazzo, 
ciglia a e a grosse e collo spertica to, 
come un cipio African d'un tristo arazzo. 
PiccoH ha g li occhi, il mento in su oltato : 
nel ragionar faceva un gran rombazzo, 
ché oce grossa aveva, ed i polmoni 
robusti ancora a spinger paroloni. 

61 

o n ave a grande acume, tutta via 
era un gran parlatore, era zelant . 
A ea di scriver sempre fantasia, 
ed ha gran fogli e calamai da ant 
Con poca lingua e poca ortografia 
scrivea la storia di Carlo regnan e, 
la qual fu poscia per tant'anni tema 
a' gran poeti, or · del mio po ma. 

62 

egu ndo con Ruggero il ·uo discorso , 
con oce gros a e da gran zelo ace o, 
dis e: - Rugger, tu mi chiedi un soccor o, 
che infinite persone hanno pret o; 
né so come il costume sia trascorso 
ad una corruzion di tanto peso. 
Ornai frate! né padre di famiglia 
alla suora comanda od alla figlia. 
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lnfin che in fresca e a ne' mena teri 
mettan le fi o-l iuole o le orelle, 

a questo condi cendo \·olen ieri , 
so che l'han care anche le monacelle. 
Ma che voi , conti, duch i e cavalieri, 
disperati per mille taccherelle, 

oo-Jiate ch'io le chiuda di trent'anni , 
perdio ! com'ien per furza ch' io m 'affanni. 

O tristo e empio certo o poca testa 
inauditi di ordini cagiona. 

n figliuol giuoca, quell'altro 'impe ta , 
l'altro pro tituisce sua persona: 
de' padri un si percuote, un si tempe ta, 

né in casa posson far correzion buona ; 
ma sturban contro a' figl i di soluti 
la maesta del re, pe rché o-l i aiuti. 

es 
Per le fanciulle matte ogni momento 

si chiede asilo a ' vescovi nel ch iost ro. 
Dove avete il cervello il pensamento , 
che non possiate comandar sul vostro. 
Ma la vera rao-ion , per quel eh ' io ente, 
della rivoluzion del secol nostro, 
è il costume nove!, l'ozio, gl i amori, 
e la vita epicuria e gli scrittori. 

66 

I capi di fam iglia e 1 padri ornai 
non possono por freno a ' figli loro 
perché difetti han sull e: chiappe assai , 
e divenuto è vii castrone il toro. 
Chi ha la coscienza lorda, guai ! 
poco poi vale a fare il Boccadoro 
sopra le mogli e sopra le figliuole . 
Ognun si ride, e poi fa ciò che vuole . 
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6 -1 

E passa il VlZlO per reditade 
di madre in figlia e di padre in figliuolo. 
Invero io veggio cose per le strade, 
eh' io tiro salti come un cavriolo, 
perché a' miei giorni rana cose rade, 
ne' piu rimati nascondigli alo: 
e vorrei divenire e cieco e orda, 
quando i nostri bei tempi mi ricordo. 

Ben sai, Rugger, che torico an io 
de' fatti del re Carlo e de' campioni. 
Quand ' io confronto i fatti vecchi •e il mi 
scriver no el, mi triemano ali arnioni. 
L' im broglio nel ual sono , Io sa Dio, 
nel porre a libro novelle azioni. 
Il lusso, l' ozio ed il co t urne tristo 
form an casi ridic li , p r risto . 

6·) 

an ridotto a nota r: « ·el tal millesimo 
le donne si tagliar corti i capelli. 
Del tal la moda non volle il medesimo; 
lunghetti e pengia lianti Yolle quelli . 
Nel tal fatti in cignone sul battesimo. 
Nel tale co' bonè, poi co' capp Ili ; 
e i merli si cambiaro in « milionctti », 

fUro a mostra i tettaiu l de' pett i. 
j() 

Re Carl fece una festa da ballo ; 
il duca A tolfa bbe il piu b l v tit 
il miglior danzatore senza fallo 
fu il marchese Olivieri a quell'imito. 
Del tal anno correva il color giallo, 
e del tale il cilestr fu gradit . 
Il guernire a gallon dì ·enne g-ram 
fu moda lo scarlatt col ricamo. 
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Sessantadue palaclini il tal anno 
abbandonar delle ser ·ite il fianco: 
parte per gelo ia, chi per inganno , 
e chi perché il borse! gli \·enne manco. 
Mille famiglie l'altro ebbero il danno, 
pel lu o e pel puntare e pel far banco , 
pel a r de' scrocci prendere ad usura, 
di fallire e ridur i alla verdura >. 

Piu oltre n n \·o' dir della mat na, 
ch 'oggi forma la toria de re nostro ; 
d ico sol ch ' è r idotta un mi eria, 
eh ' io mi vergogno a consumar l'inchiostro . 

1Ia sopra tutto la faccenda seria , 
cambiati paladini , è il fatto vostro, 
e che in casa pel fig lio per la figl ia 
e per la suora non abbiate briglia. 

13 

E ra Turpino rigonfiato e avn a 
quattr'ore an ora seguitato a dire. 
E ra ta nco Rugger e disse: - Via , 
o tu mi vuoi o non vuoi favorire. 

on so com ti venga bizzarria 
di rimprocciare il nostro poco ard ire , 
l'obbligo che co nviene e che ci tocca. 
Ricùciti una spanna della bocca . 

-
' 

Ché non raffr ni tu molti pretacci , 
che son sotto la tua giurisdizione, 
frenati, puttani r, peccatoracci, 

che insidian le moglier delle person , 
zerbini, ignoranton? ché non gli spacci 
con la censura e con la sospen ione ? 
Ché Gesti Cristo è ornai giunto alle mani 
di peggior genti dea-l i ebrei rnarrani. -
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ì5 

Se Turpino avea na o pavonazzo, 
a questa volta se gli fece nero. 
Comincia i piedi a batter ullo spazzo, 
e a gridar forte: - Oh , corpo di san Piero ! 
Oh ! io fo bene assai, e non impazzo 
per le parole che tu di', Ruggero. 
Che non fec' io per porre 1 preti a freno 
con duemila decreti o poco meno? 

i6 

Minacce, sospension, che vaglion mai 
in questo nostro secolo meschino? 
Don Berto dice : - Grida , se tu sai, 
ch' io sto in casa d' tolfa paladino. -
Don Martin dice: - Io bado b ne assai ; 
son mignon di Baiona d'Angelino. 
L'altro di Berlinghieri è creatura , 
e d Ile correzion non ha pau ra. 

77 

Gli so pendo a dù:in is o la messa: 
dicon che loro era cosa molesta; 
o spinto dal furor d'una contessa , 
vien qualche duca a rompermi la testa; 
e venti e trenta e cento ed una pressa. 
mi trapazzano alfin con gran tempesta: 
convien che il prete la sua messa dica, 
'io non vo' morir martir ali 'antica. 

j'l 

E tu sai b n, Rugger, che in casa tien i 
don Guottibuossi prete alla moderna; 
e vita contro me vuoi pur eh meni, 
che erva dama e vada alla taverna; 
né ti vergogni e improverar mi vieni ! 
Or ti astiga la bonta suprema. -
Volea piu dir Turpin, ma quel di Risa 
replica che l'aiuti p r ~Iarfì a. 
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~ Q 

E fina lmente T urpin di buon core 
l ordine diede che "\Iarfi a fo se 
acce ra in con,·ento a certe suore, 
e per farlo ese uir Rugger si mosse. 
Sapea ben eh' e egui o con amo n : 

non saria, donde un gelo avea p r l'o s . 
Com in questo la dama fosse còlta, 
ho stabilito dir lo un'altra ,·olta. 

FlNE DEL CANTO TTAV 
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ARGO:\IE ' TO. 

Di prete Guottib uo i un trat ema 
caccia Iarfisa in monastero: e in que~ 

tra le monache e quella, che non trem , 
nasce un combattimento poro onesto . 

Terigi il decoro e l'util cema; 
gli vien promo o un piato assai mol t . 
Diconsi alcune cose de' . crittori, 
poi del ~ruascon ch'è di Pari · fuori . 

Io non saprei ben d ir da che nas esse 
la ragion de ' rimproveri in que ' tempi , 
e perché l'eccle iastico dicesse 
con fondamento a que ' del secol «empi» , 
e perché il s colare anch'egl i avess 
ragion di taccia a' direttor de' te m pì. 
Non avea torto il vescovo Turpino , 
e non l' aveva Rugger paladino. 

2 

Mancava la pieta ne ' secolari, 
in conseguenza l 'util della Chiesa . 
I preti, bisognosi di danari, 
si davano alle truffe alla distesa 
e a mille azioni indegne de' collari , 
perch 'ogni di n cessaria è la spesa. 
Ne' secolar lo scandol s'aumentava, 
e il p io tributo ognor si scarseggiava. 
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3 

Donde cresceva sempre maggiormente 
ne' religiosi l'arte e la magagna . 
Il secol diveniva miscredente , 
e sempre piu volgeva le calcagna. 
Cosi il clisordin reciprocamente 
era ornai divenuto una montagna. 
Avea ragion Turpino alla questione, 
e Rugger paladino avea ragione. 

4 

Mi converria aper fino ab z'nitio 
chi fosse primo, il secolare o il prete, 
a dar cagione al mal, cadendo in vizio, 
per dar sentenza ; e so che m'intendete. 
Ma io non voglio far cotesto uffi.zio 
eli ,·eder chi fu il primo nella rete, 
perocch 'ella saria parte odiosa. 
Orsu, non farò mai cotesta osa. 

Rugger, don .TUOttibuossi e Bradamante 
sopra tre scranne in una cameretta 
consiglian come quella stravagante 
si potesse cacciar nella celletta, 
perché il farla pigliar da un arrogante , 
da tre, da quattro , e farla annodar stretta 
e porta rla in convento, non a bene, 
ché farebbe una scena delle scene. 

6 

Dicea Rugger : - Io mi sento che scoppio. 
Che direm, Guottibuossi, e che faremo? -
Bradamante dicea: - Diamle a ber oppio , 
e addormentata via la porteremo. -
Dicea don Guottibuossi: - Ho un pensier doppio; 
lasciate eh' io il maturi , e parleremo. 
Tutto ha rimedio fuor che il collo in pezzi. -
Bra d amante l'aiuta co • suoi vezzi. 
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ota, lettor , che l'ordine Tu rpino 
a Fiordilii!i in cn o a\·e,·a . a o 
d'accettar la . larfì a , l suo de ino, 
purché Rugger la port 1 abbia pao-ato. 
Fiordiligi moo-Jier Ll'un paladino 
fu un tempo, ma Gr~1das o l'ha ammazza o 
in Lipadusa a tradimento ed arte, 
detto, come si leo-ge. Brdndimarte . 

~Iorto il con orte, questa \·edo\·ella 
ayea fondato un certo mona tero, 
e aveva pianto per tre giorni in c Ila, 
la tonaca estendo e co tto nero , 
col voto di la ci la Yita in quella. 
Dopo tre giorni ebbe un altro pensiero , 
ma non fu poi rimedio a cambiar ita; 
donde ,- ive\'a monaca pentita. 

':J 

E perch'cll' ra fresca e parlator8. , 
mill e visite aveva ogni momento. 
Grandi aderenze ha per Parigi e fuora. 
per utile ed on r d l suo convento. 
Scri vea de ' vigliettin quaranta all'ora; 
protegge il concorrente e il malcontento; 
raro era quel raggiro entro a Parigi 
ig noto all'abadessa Fiordiligi ; 

IO 

ché quasi in tutto ella metteva mano. 
Certi avoltoi pretini espiatori 
tenea de' casi, e qualche altro cristiano 
pratico de' secreti de' signori; 
e comandava come un capitano, 
quando oleva cariche o fa ori ; 
e quando un uom voleva rovinato, 
ei fuggia per non es ere impiccato. 

2ù{ 
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Don Guottibuo ·si a ea pensato molto , 
c disse al fin: - Fiordilìgi abadessa 
potrebbe il tordo aver nel laccio còlto 
senza tanti r mori e tanta pressa, 
se a scnvere un iglietto avesse tolto, 
con certa menzognetta dentro me sa ; 
cio' ch'ell' ha nove lle del guascone 
da darle occulte ed in confessione, 

12 

e che , ,f rfìsa nel con ento aspetta 
s cr tamente e in somma gelosia. 
Data in na costo questa polizzetta 
a Marfisa, son certo, Ila va ia; 
quand'ella è dentro poi, si chiude m fretta 
l' u cio del chiostro con gran leggiadria. 
Cosi , senza romori e fo rza al caso 
il topo n Ila trappola rimaso. 

IJ 

Dift1cile è il ridur, come edete, 
Fiordi\io-i alle cose che ho pensate; 
ma ono amico a sai d'un certo prete, 
il quale è confidente d'un abate; 
questo comanda a un venditor di sete, 
e questo a una puttana, e questa a un frate; 
il frate poi della badessa è tutto : 
donde farem maturo questo frutto. -

14 

Difatto il cappellan dal prete è gito; 
il pr te col l'abate fece motto; 
l'abate col mercante ha stabilito 
che si mettesse la puttana sotto; 
e quella indusse il frate al uo partito. 
È er che ci fu in mezzo anche un borsotto; 
ma non si sa se questo andasse in mano 
alla puttana, al frate o al cappellano. 
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Ba ta che Fiordili i fe' enere 
alla bizzarra il \"i<Ylie in che ho detto. 
Marfisa n 'ebbe un la o di piacere; 
da' piè le cor e il an<Yue all'intelletto: 

non a pe ta altro me so o corriere , 
ché del <YUa con ragionava il Yi<Ylietto 
e le dicea: \ 'enite to to e ola, 
eh' io \''ho a dir molto <Yrata una parola~>. 

16 

Era il meriggio, era di mag ·o il m es , 
il foglio a pranzo in itava la dama. 

appi, lettor e tu non s ' france e 
che a Parigi non 'u a quella trama 
di proibir, come in altro pae e, 
d'andar nel chiostro a vi itar chi 'ama . 
In qualche giorno questo ien permes o: 
correa quel giorno libero l ' ingres o. 

17 

Ylette il zendal Marfisa in sulla testa, 
facendo « bao bao" col suo ventaglio; 
giugne al convento, e la camp na presta 
tira, e gran picchi fe' dare al battaglio. 
La portinaia, uor Maria Mode ta, 
correva al bucherello in gran tra aglio, 
ch'una seconda scossa si villana 
potea gittare in pezzi la campana. 

18 

Vide Marfìsa , e pre ·to a1• re la porta, 
ché avea precetto della upenora; 
poi chiude l'uscio le fa innanzi scorta , 
e la conduce come traditora. 
\1arfisa va che il dia ol ne la porta; 
di saper del guascon non vede l'ora : 
ben cinque porte dietro le son chiuse, 
né cerca lo'mperché, né chiede scuse. 

C. Gozzi, La 11farjisa b1zzarra. 
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19 

osi la quaglia maschio, dal quaglieri 
e dalla quagl ia femmina dispo ta, 

seguendo il canto, cieca volentieri 
entra sotto del bucine a sua posta. 

essuno al suo viaggio andò leggeri 
quanto Marfisa , che al laccio s' acca ta ; 

la mente fitta aveva nel guascone, 
entrando otto al bucine in pri ·one. 

20 

In una stanza la badessa sta\·a 
con parecchie sorelle intornovia. 
Marfisa la bacia a alut a, 
e basso le diceva: - Andiamo via. -
Fiordiligi in sul grave i rizzava, 
e disse fort : - appi, fi g lia mia, 
io deggio dirti quest cosa sola : 
che fuor di qua non esce chi non vola. 

21 

L sono intorno l'altre monac Ile , 
dicendole che ave s paz1enza, 
e s'inchinasse al cielo ed alle st lle 
che l'ave an entenziata in penitenza. 
Marfisa g uarda queste e guarda qu Il 
- Che penitenza? - di se- che sentenza? -

non potea rassettar nella mente, 
che le avvenisse il aso imp rtinente . 

22 

Poi, òlta alla badessa, riscaldata: 
- Io venni per saper di quell' am ica 
-disse, - per quella lette ra mandata , 
che oi sapete senza eh' io vel dica. -
Rispose la badessa sussiegata: 
- Quello io i scrissi per cansar fatica, 
ma brie emente la storia sincera , 
Marfis , · che voi siete prigioniera . -
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. essun può col cervello immaginare 
biscia , erpente, tig re o lione sa, 
che alla bizzarra po a somigliare, 
all ultimo parlar della bade sa. 
- Perdio, pelate- cominciò a gridare , 
eh ' io sarò a pezzi, a picchi , a qu ti me a ; 
se fos e mille, non avrò paura : 
non mi terret d ntro a que te mura. -

24 

comincia a a correre alla porta. 
La badessa gridava: - Suore , all'erta . -
Le suore l'una l' altra si conforta; 
corron perché la porta non sia apert . 
Spingon Marfisa a terra; ella è ri orta, 
e co' punzon l monache diserta, 
lacera bende e scinge e trappa tonache . 
Non so spiegar le strida delle monache . 

25 

on corse le converse di cucina 
e quelle che n eli' orto sta n zappando. 

ol pastorale, come una gall ina , 
sta la badessa altera crocidando. 
La vecchiarella icaria, meschina , 
con una sua reliquia sta segnando . 
La sacristana un cingo! ha di prete; 
grida lontan: - Vi lego, o 'arrendete. -

26 

A Marfisa il zendale è gito a terra : 
tre suore in quello sono incespicate . 
Cadute, alla bizzarra fanno guerra 
con graffi e morsi, a lle gambe attaccate. 
Marfisa un risto appeso al muro afferra 
e loro da di gran crocifissate. 
Ma s'accresce an sempre le mi lizie : 
son giunte la ma stra e le no izie . 

2 {[ 
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27 

E tredici fanciulle piccioline, 
di quell che s'appellano educande , 
Yedendo le lo r zie nelle rovine, 
facean piangendo uno strillar ben grand 
Marfi a, chiaffeo-o-iando le vicin , 
promette alle lontane le vivande , 
ed era giunta all a seconda porta: 
la badessa di stizza è mezza morta. 

z' 

E o-rida : - u . pigliatela, da parte 
del padre del nostr 'ordine, g tino. 
Maledetti i comandi che comparte 
quel rantacoso vescovo Turpin . -

i difende Marfisa piu che :\1arte, 
gia il terz 'uscio a ea quasi vicino; 

ma la rabbia e il calor de lla contesa 
fe' che un eff tto isterico l'ha presa. 

29 

Caduta p r gli eff t ti matricali, 
comincia a fare il s Iito lavoro 
di stringer denti e co rei corp rali, 
e d'altr cose contro al suo d coro. 
Le suore erano a\ ezz a questi mali ; 
spesso cadeva in qu Ili une di l ro. 
Ringraziando di ciò Dio b ned tto , 
p rtarono la dama in ur un l tto. 

30 

Tre ore a tratt nerla bbon fa cenda , 
p rch · le poppe non si lacerasse . 

o dir che tutte a ean molle la b nda 
di sudor , pezialmente quelle rass . 
A!fin riscossa convien che s'arrenda 
riarfisa, c'ha le m mbra troppo la se. 

Le monacell stanche, stizzosette, 
intuonaron di molte pr dichette. 
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JI 

\ ·anno rimpro,·erandole Id Yita , 
gli amori e il mal cos urne, che eguia; 
dicendo che dal ecolo tradita 
era, perocché il secolo tradia. 
Marfisa non può muovere le clita, 
ma la lingua robu ta in bocca avia; 
e poich'ebbe offerta alcuna cosa , 
si vol e e dis e ira t a e fu riosa: 

32 

- :\on nu eccate piu , s tol ide, ciocche, 
con tali vo tre scempie dicerie . 
Altro ci vuoi che queste fila trocche, 
a convincer di torto le ar mie . 

e poteste parlar con quelle bocche 
che avete in core, disperate arpie, 
del s ol parlereste d'altra norma, 
e d Ila sua materia e della forma. 

33 

o che date nel cor maledizioni 
divote a chi i chiuse , a tutte l' ore; 
e quando recitate le orazioni , 
la pe te a Di chiedete al g nitore; 
e con g li amori e con le t ntazioni 
disperar spesso fate il confessore; 
e quan do una vi parla del marito, 
non vorreste il discorso ma1 finito. 

34-

Come la volpe le cin .:g ie sprezza 
che sono in cima troppo e non le arnva, 
voi , che siete legate alla ca vezza, 
sprezzate il secol che di é vi priva. 
Per invidia, con voi nella sciocchezza 
tirar vorreste ogni donna che 'i va, 
e per ridur i in copia s nza fine 
do ve disperazion vi manda alfine . -

21.3 
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35 

Era qu1v1 m disparte certa suora, 
che al romore, alle cose, al parapiglia, 
non s'era mai degnata d'usci r fuora, 
come chi aviamente si consiglia. 
D'una bellezza è tal che, se in un 'ora 
la de crivessì, farei mara iglia : 
bianca, ben fatta, o-io ine, d'un vi o , 
d'un occhio, d'un guardar di paradiso. 

:;6 

e le scolpiva in faccia dell'interno 
la contentezza la quiete vera; 
al piu cocent state, al peggior verno, 
godea quella forte alma primavera. 
Conoscea veramente che l 'et rno 
Bene desiderabile, e solo, era. 
Raccolta mai per monaca richiesta 
non avea detto il v r siccome a que ta. 

37 

Al ragionar furente di 1arfisa, 
bizzarro ed empi scandaloso e fort 
disse all'altre sorelle in questa gui a 
e alla badessa , c'ha l luci torte: 
- Suor , scorgete mai eh 'ella è divisa 
dal pensar dritto ? usciamo delle porte, 
e ]asciatela m pa e, ché i rimbrotti 
fan mal pe gio re ne' cervei corrotti . 

3 

Queste pa ro! , eh 'ella ha dette , ·ono 
de' libri u i moderni che l'han guasta ; 
insegnamenti che le han dati in dono 
gli spirtì forti di no\'ella pasta. 
Ugualmente a' conventi è il secol buono , 
ma la rete oggi in quello è troppo vasta. 
La rabbia, ch 'ella or prova , la vergogna 
son frutti del suo secolo carogna. 
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Tutte dinanzi al Crocifis o nostro 
andiamo ad in ·uonare ìl frfiseren·, 
perché la sventurata que to hio tro 

· soffra con pace, e a noi la la ci a ·ere. 
Marfisa ha nero il cor piu che l'in hio. tro: 
la rabbia l ' avea priva d l ,. dere . 
Le monachette di ro a quella santa 
andaro a almevgi 1r dove si can ta. 

Questa giovine bella, e raro esempio 
nel secolo d allora pe tilente, 
piu atirette addo so di qu !ch'empio 
aveva e biasmi, se Turpin non mente. 
Diceasi ch'ella avea un cer ve! scempio , 
la macchina insen ata interamente· 
che, non sentendo timo! di natura, 
nulla valea la sua santa bravura . 

. p 

Una postilla in certo testo a penna 
trovo: che di Parigi ella non era, 
ma da Vinegia g- iunta in sulla enna, 
e volontaria fatta prigioniera. 
La storia d essa un' altra cosa accenna, 
cioè che con pretesti una gran schiera 
d' abati n, per vederla, ogni momento 
crol]a,·a la campana del conven to. 

42 

E questo deg-l i abati sara vero; 
ma ch'ella fosse veneziana nata 
non posso rassettarlo ne l pensiero , 
poich'ella avea la macchina insensata. 
In quel clima non nasce di leggero 
scempi cerve lli o carne raffreddata ; 
donde penso : o Turpino il fai ·o scnva; 
o ella n n fu veneta , o fu ,.i ,.a . 
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43 

Per ripigliare il filo della storia, 
non è da dimandar se i parigini 
san di Marfisa il caso alla memoria, 
o se lo narran per i botteghini ; 
ma perché, quando s'è suonato a gloria, 
cambiasi il suon ne ' vespri e mattutini, 
comincia a fa r compas ion [arfì.sa , 
e fannosi discorsi d'alt ra guisa. 

44 

Sul marchese Terigi poco a poco 
tutte le lingue volsero il furore . 
- Che g ran soggetto da far tanto foco 
- diceasi - pel decoro e per l'o n re ! 

i sa che l 'avo! suo face a il cuoco; 
suo padre di Martan fu servitore , 
e ch 'egli fu d 'Orlando lo scudiere, 
e non è uscito ancor di gabelliere . 

45 

Finalmente ~1arfisa era una dama, 
che cominciava a far la sua f miglia. 
Amori o non amor, fama o non f ma ; 
che gran soggetto ! che gran mar viglia! 
Gran novita, la moglie eh cento ama 
fuor che il marito, da inarcar l cigl ia . 
Terigi la fenice esser dovca, 
ch'una con orte tutta sua volea. 

46 

ome l'olio, facevano i parlari, 
che sopra d 'un mantello ia caduto ; 
s 'egli è una tilla, non ista poi guarì 
che si dilata e una spanna è ere ciuto. 
Con tutti i suoi poderi e i uoi danari, 
odioso è T erio-i diven uto: 
dall'odio nasce la per ecuzio ne; 
e dice il Credo, non ha piu ragione . 
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ç 

La f: mio-Jia di Risa e gli aderen i, 
uella di Chiaramonte e di ~Iongrana , 

che a •eano innumcrabili parenti , 
uonan opra al marchese una campana, 

che lo faceva di o-rig-nar i denti, 
arrabbiar , dormir poco e a ·er mattana ; 
e sopra tutti grida va Rinaldo: 
- Io o' ridotto al \·erde quel ribaldo ~ -

4 

E co' suoi contrabbandi a :\Iontalbano 
manda in rovine le gabelle ue; 
introduce ogni merce da lontano, 
tal che son rinvilite il ei per due. 
Terigi se ne appella a Carlo ~Iano, 
e finalmente rimaneva un bue, 
ché nulla si faceva, e in conseguenza 
l'util n'andava in somma decadenza . 

4Y 

Aggiungi che quattordici villani 
con autentiche carte hanno provato 
che discendean da' suoi cugin germani, 
i quai comune aveano avuto stato 
col padre uo, senza far con le mani 
o con la penna parte od accordato, 
e ch' ei non s'era emancipato mai; 
dond'essi avean pretensioni assai . 

so 
Q uattordici porzion nel patrimonio 

voleano di T erigi i villanzoni , 
ed hanno un avvocato, eh' è dimonio 
e molto ben contesta le ragioni. 
Terigi s' accomanda a sant' Antonio 
per ass istenza e cane e testimoni; 
ed ogni \·olta eh' uno a !l ' uscio picch ia, 
teme una citazione e si rannicchia. 
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Don Gualtier cappellan lo confortava, 
e dice: -Io me ne intendo di litigi. 
lnfin ch'io vivo -e il petto si toccava, 
non temete avvocati di Parig i. 
Io penetro nel centro della fava, 
so del m erto e dell' ordine i vestigi . 
Lasciate che gambettino i forensi; 
le vostre fa colta so n ben castrensi. 

52 

In virga f errea ci difenderemo; 
ma convien spesso tener buon consig lio, 
perch'ogni picciol passo, che faremo, 
causar può, s 'egli è fai o , del scompiglio. 
Il marchese dicea: - Va b n ; ma temo 
questo andar allo scrigno, caro figlio, 
e questo far consulti ogni momento 
faccia che alfin h lite sia di vento . 

53 

Prete Gualtieri andava nelle furi 
quando sentiva questa economia, 
gridando : - Eh! ci vuoi altro, nelle cune , 
che id e meschine e che spilorceria . 
E poi Terigi carica d'ingiurie: 
minacciai di !asciarlo e d'andar 1a, 
dic ndo · -Trovate altri direttori, 
che sp rimenterete traditori. -

54 

Il marchese, che al fòro era ignorante, 
avea nel prete ogni speme, ogni fede . 
Gli avria baciato peggio che le piante , 
quando ch'ei voglia abbandonarlo crede; 
e gli dicea: - ·on esser si arrogante. 
Gesu aria! don Gualtier, gia si vede 
ch' io non so quel che fo né qu l che dico.
Pregato, il prete gl i tornava amico. 
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S' 

Cosi traendo il sangue al meschinello, 
ragion non o-ii rendeva mai del speso, 
dicendo : - Anzi n'aggiun e il mio borsello, 
iccorne un o-iorno il conto v'aHò re o . -

Terigi era per pen.lere il cervello; 
spesso da é rao-iona e sta so peso . 
I drappi gl i eran larghi tutti quanti, 
vuote aveva le guance e pengigl ianti . 

56 

Pel matrimonio , ch' era andato a monte , 
il Gratta, stampator delle raccol te, 
chiedeva il prezzo, e sudava la fronte 
a lagnarsi col prete molte volte. 
Diceva il prete: - E' convien che tu srnont , 
perché le nozze ono andate sciolte. 
Vendi i tuoi libri a peso o in sÙ' banchetti : 
vuoi tu che noi turi a m d'es. i fiaschetti? -

\!arco poeta 'era consumato 
a far canzoni e la dedicatoria, 
e il regal o promesso gl i è negato, 
donde pareva fuor della memoria . 
- Corpo di Bacco! -giura in ogni lato
del primo mio romanzo nella storia 
vo' metter la persona del marchese 
in vista da far ridere il paese. 

E don Gu;ll ti er ne mio romanzo voglio 
che sia presfJ da birri in una piazza, 
posto in berlina, al petto con un foglio 
che dica: « tuprator d'una ragazza »; 
ché ad ogni modo ha ri scosso c fa imbroglio , 
ed ha condotto un mio pari alla mazza. 
Nel mio romanzo la berlin a è poco: 
vo' ra.ll egrarmi a condannarlo al foco. -
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59 

In questo tempo .Marco aveva fatte, 
per sbalordire gl'inesperti putti, 
alcune pistolone in ,·ersi, matte, 
e le appellò : Filosofia per tutti, 
ripiene di sentenze molto stratte, 
che punto non recavano costrutti, 
peroch 'elle diceano e disdice ano 
senza sistema e poco s'intendevano . 

6o 

H ai tu veduto maschera a \ enezia, 
vestita da corrier con la scuriada 
di nerboforte, a t' quella facezia 
d'un quarto d 'ora lunga in sulla strada, 
che mena il braccio scoppia; e quell ' inezia, 
per quanto dura, il popol tiene a bada, 
e poi molto erudito il manda via, 
siccome Marco di filosofia? 

6! 

Per non lasciar l\1atteo dimenticato, 
egli avea dato fuori un manifesto, 
che chiedea mezzo cudo anticipato 
per tomo all'opr sue che stampa presto. 
E fien cinquantun tomo, ognun fregiato 
di rami e bella carta, e da del re to: 
« Tutte le mise llan p s1 

saran - dicea- con le commedie mie. 
62 

vero - soggiugnea- eh replicat 
de' miei divini scritti l'edizioni 
poco men che il B ertoldo sono state , 
siccome sanno i miei cari padroni ; 
ma son poi tanto rare e ricercate, 
che in bella carta e buone correzion i 
e con figu re in rame, indispensabili 
on per le biblioteche memorabili ». 
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n'altra parte il manife ro a ·ia 
che sem bra\·a un'idea del \la gumieri; 
cioè che a chi Yole e pie2ieria 
·ar per dieci oziati a' orni in eri. 
arieno dati i orni in core ia 

per la benemerenza e vole ntieri. 
Il ~fa rumier cosi di ·pen a a macco 
opra il balsamo ?T co il accomacco. 

04 

n alt ro cri or l di imi! forma , 
il qual d lle Stagion facea poem i, 

i cui odon avea riso ro f or ma 

de' suoi cattivi er i e de' proemi , 
ve a d tto che non prende norma 

dai critti di Dodon né da' sistemi; 
ché non tersa scrittura ne' bei d tti , 
ma che \·uol e ser succo n li br tti. 

6s 

Dodon rideva o-angheratament , 
ché non ha frega d'essere imitato, 
e gli dice a: - Dimmi solamente 
se a rider de' tuoi scritti sia peccato. 
Io troYo il tuo libr tto un accidente 
di tristi versi e rubacchiar pisciato, 
e no n ci vedo il succo che tu narri. 
La eia che rida e le mascelle sbarri. 

66 

L ironico ri cordo che mi dai, 
eh' io logri in chiostro in util delle genti, 
l'ho po to in us pri ma, come a1, 
buffoneggiando i libri puzzolenti. 
Il criticarti non l'ho fatto mai; 
in ciò pianti a rata agl' innocenti: 
ma dico che le tue tagioni in canti 
forman l'anno peggior di tutti quanti. 
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6ì 

Tu eli' che vuoi di fatti e non parole 
siena i tuoi libri; in questo ·arai solo . 
Dunque un tuo libro battezzar si vuole 
eli fabbro una bottega o legnaiuolo . 
Deh! canta autunni e tempi e luna e ole, 
e crediti a tua posta un usi <Ynuolo; 
dedica, imprim i, a tuo modo ti regola ; 
ma tu mi par stizzita una pettegola . -

6 

Gl' i m p o tori scrittor d'allora in caldo 
appiccorno q uestion co' buon scrittori . 
Sino a quel giorno avea detto ribaldo 
Marco a Matteo che s'eran traditori : 
ma come idon non istar p iu saldo 
chi sa distinguer ben dal sterco i fio ri , 
furono ami i allor Jarco e latteo, 
e i parti gian cantarono il Tedeo. 

69 

cri vea Marco in que' tempi la gazzetta: 
il pubblico avverti del l 'alleanza 
con uno stil da corno e da trombetta, 
come se il caso fosse d'importanza. 
Dicea: « Io sono Augusto - a chi l'ha letta; -
Matteo di Mare' Antonio ha simiglianza: 
chi non ci loda è un vii Lepido indegno 
e proverei ben presto il nostro sdegno». 

70 

e r ideva Dodon, Dio ve Jo d ica, 
di qu t matte forme e braverie, 
e a dicendo alla sua schiera amica: 
-Quell'alleanza, care anime mte, 
ci toglie occasione di fatica 
a provar che i !or scritti son follie. -
Il popolo diviso in due fazioni 
da a ri utazioni a bighelloni. 
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Perocché riscaldato e in g ran puntiglio, 
chi :Marco e chi ~1 atteo per sostenere, 
vi o tenea il discorso e lo scom pigl io , 
ed aper o il o r ello per vedere 
e per poter gridar: - ~ti mara iglio . -
Marco a . latteo può baciare il brachiere, 
o ver latteo lo può baciare a .\1arco, 
facendo chi il Caton , chi l'. ristarco . 

j2 

r che tra loro è fatta com enzione , 
e di i vere ami d han stabilito, 
il pop l non fani piu con enzione, 
e sani a poco a poco intiepidito· 
poi ridurrassi a dugenta persone, 
a ce nto , indi a cinquan ta il !or partito . 
Lasciamo che s 'adoperi natura, 
ché finalmente il er non ha paura. 

73 

Dodone incominciava a lusingarsi 
che i scrittoracci avesser decadenza ; 
ma il mal , che aveano fatto, a ripurgarsi 
non basta a una qua rta discend enza. 
Or del gua con biso n ricordar i, 
ch'era fuggito e in bando pe r sentenza , 
e va maledicendo il suo duello; 
ond' io ripiglio traccia dietro a quello . 

i4 

Quel di che fu ordinata la cattura 
e ch'ei la seppe (e n'andava la testa ), 
tanta fretta gli mise la paura , 
che smemorato in man prese una cesta, 
come colui che non ha piu misura, 
e fuggi di Parigi in man con questa. 
Fece du leghe di cammino a piede , 
e ancora della cesta non s'a vede. 
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15 

Ra sicurato alquanto, finalmente 
s'avvide e disse presto: - Ho fatto male. 
Io potea ben provedermì altramente; 
perdio ! che reco un degno capitale. -
Cento zecchini avea per accidente 
avanzo d' una paga mensuale, 
e b l vestito e ricco farsettino: 
getta la c sta e egue il suo cammino . 

:-6 

Le fole che inventava per la via 
per alloggiare a macco da ' villani , 
perocché de' signor paura avia 
se non si vede in paesi lontani , 
io non le potrei dire in vita mia. 
Racconta circostanze e casi strani, 
tanto che da' piu agiati , oltre a' mang ia ri, 
per accre~ cer la bor a ebbe danari. 

77 

n di eh ' era vicino a uscir del regno , 
ma in bra ma di tre g iorni di riposo, 
da certi frati l 'ebbe con ingegno: 
tenne dell'empio il fatto e d l v zzoso. 
Ma perch' io sono giunto a certo seg no 
che può l'ascoltator far curioso, 
la storia all'altro canto vi fia nota 
del piantare a que' frati la carota . 

F I E DEL CA TO O O 
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on una burla, a macco il uascon empi 
vive da certi fra ti. Dal con ent 
fu on . 1arfisa e Ipalc , oll'e empi 
d' una filo. of a lor tal nto. 
Rug er a :..1a1 g igi , per far cem pio, 
chiede \'e sia l u ra, ma ia p nto 
è di mago il mestie rt:: . I paladini 
dietr a ~larfi a van fuor de confini. 

o m non v' è piu vi l d'un mal fat tore , 
eh 'abbia la coscienza maculata, 
e benché mostri g ran core e furore , 
egli ha sempr paura in en celata. 

in ch'ei può sopraffare, egli · il t rrore ; 
ma quando alcun la faccia gli ha v ltata, 
la coda, h'era tesa , va tra gamb , 
e non è piu delle p rsone strambe. 

2 

A chi de' far co' tri ti, in coscienza 
non saprei ricordar filosofia; 
perché , mostrando flemma e indifferenza, 
la battezzan color poltroneria; 
e tanto cresce arroganza insolenza , 
che van dannati per la cortesia, 
donde un randello a tempo eramente 
avanza ogni filosofo eccellent . 

C. Gozzi, La 11-far.fisa bizzarra. y-
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3 

Di questi peccatori il gran flagello 
ed il ribrezzo e la disperazione 
esser sogliano i birri col bargello. 
Quando g irar gli vedono un cantone, 
par loro avere in ·ul capo il mante llo , 
hanno la mente in gran confusione 
e, come Filinor, c n una ce ta 
fuggirien, ché non hanno piu la testa. 

4 

Giunto il guascone un giorno a una callaia, 
vide poco da lunge un romitoro , 
non di graticci o canne o d'altra baia, 
come seri vean gli antichi di p l soro; 
ma come, verbigrazia, quel di Praia, 
con giardln sotto e terre di lavoro, 
dove i romiti in pingue santimonia 
vivean , come Turpin ci testimonia . 

5 

Messer l 'abate in quel colto ctiserto 
aveva fama d' esser un u m santo. 
Santo o non santo ei fosse, questo è certo 
che non avea mai posa tanto o quanto; 
perocché ricorreano al suo g ran merto 
spesso infermi ed inferme in dogli e in pianto, 
spiritate gelose e disperat 
a farsi benedir da quell'abate. 

6 

L 'empio guascon pensò come potesse 
viver parecchi giorni a bertol otto . 
Come alla paperina e ben si ste se 
entro a quel romitorio, era gia dotto. 
Parecchie erbette , ch'eran quivi spesse, 
con fior giallastri va cogliendo il ghiotto, 
e fregandole al viso ed alle mani, 
divenne come un uom dì que' mal sani. 
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-
' 

Pareva impolminato e tanco e fiacco. 
A suo bell' agio al romitorio arranca , 
laddove giunto , ai ·ando come un bracco, 
i mette ·a a eder opra un panca, 

dicendo ad un romito: -Oh 10. son st ace 
10 ento il respira r proprio mi manca: 
da Parigi qui Yeno-o a piè per voto 
l ' abate santo a rit ro\·ar divoto. 

Io sono un cavalier de' principali, 
e vi pre o a chiamar l 'abate o tro . 
Il romitel o mi e to t l'al i, 
narrando questa cosa per lo chlostro. 
Lascia r molti romi i i breviali 
pel foresti er splendente d' oro e d'ostro . 
Se vi ricorda, al suo fuggi re, ho detto 
che avea ricco vestito e bel farsetto . 

9 

enne l' abate in mezzo a venti frati , 
vide il guascone con le guance g ialle, 
che tenea g li occhi travolti e incan tati, 
e una gota sur una delle spalle. 
I romi ti dicean : - Fra gli amm ala ri , 
che giu nti sono in quest 'erema valle, 
noi non edemmo un uom di peggior cera ; 
egli è peccato un si bel gio in pèra. 

[Q 

L' abate ch iese a F ilinor chi fosse 
e da sua poverta che desiasse . 
Filinoro un pochetto si riscosse, 
e parve a rac:rionar che si sforzasse. 
- Padre - di s' eg li, - divozion mi mosse, 
perché l'altre peranze ornai son casse. 
Io sono unico fì o-lio , d' un signore , 
che in me piange sua s6rpe che si more. 
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l ! 

on di Parigi, e quattr anni saranno 
che m ' ha a salito una febbretta lenta. 
I medici hann fatto ciò che sanno; 
a questa malattia n 'ebbi b n trenta. 
Emetici e purganti pro ati hanno: 
parea talor la febbre fosse spenta; 
ma in capo un mese l ugna p a o n azza , 
ecc il ribrezzo e la febbretta m piazza. 
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Chi dicea m es nterica ella sia , 
chi del fegato figlia o tabe interna. 
11 mio ventre era fatto spezieria 
e d 'acque amare dolci una cisterna. 
Si dice che la febbre andata via 
ma m'· rimasta inapp t nza eterna; 
io sudo , io tr mo, i svengo, intirizzì co 
del cibo all'apparir , si l'abborrisco . 

13 

Con forzi e nausea ed avver ione orr nda, 
ualche brodo su cci ai con tuorli d' uo a. 

Lo stomaco non vuoi pranzo o merenda 
o brodi o panat Il : nulla giova. 
Tosto un a convul ion par eh m1 p renda; 
ristor nello stomaco non cova ; 
vomito tutto, in ino a an ue 1v 
pe' crudi sforzi , e resto semivivo. 
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ei mesi son che portentosamente 
per qualch till a d'acqua ono in vita . 
I dottor non mi fanno piu nient , 

dicon sol, per me ch' lla ornita. 
entendo a dir per fama dalla gente, 

la vostra santita, padre, infinita , 
a piedi e senza servi, in divozione, 
ricorsi a oi per la b n dizione. 



. on o com 
in questo l un o-o 
Ben cento Yolt 
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per Yia non ono morto 
mio pellegrinao-g io . 
caddi a collo to rto ; 

poi sur i ancor , facendomi cora g io. 
~la fi nalmente ono giunto in por o, 
e mi par di sen ir qualch e me agsrio 
che dica : - l eo-no del! abate pio 
l'inappetenza ua n 'andra con Dio. -
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' io risano, prometto in questo chiu tro 
far aggiun e di fa bbriche e un altare. -
Dis e l' abate : - \ oglia il ignor no tro 
che il egno in nome suo po a giovare. 
Direte, figli , ba so un paterno tro, 
fede ci uol l o-rucce per lasciare . -
Recata al frate fu la stola to t o ; 
l'empio guascon in g inoc hion s'è posto. 

Comincia i cr cioni e le parole 
l 'abate pio eh gli occhi stralunava. 
L' indegno di veder luce di sole 
con le sue nocca il petto si picchia a . 
Fini l ' uffizio , quando fi nir uole . 
L' abate all 'amalato dimandava 
com'egli ste se e come enti se. 
L' empio teneva in lui le luci fi e , 
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dicendo: - Padre abate, a dirvi il \'er , 
nello stomaco ento un pizzicore, 
che, manicando un bocconcello , spero 
si facilmente noi trarrei piu fuore . 
- Presto - disse l 'abate a frate Piero , 
eh' era iv i cuoco e si face a o n or , -
r ca qualch sostanza al ca liere . -
Frate Piero \ a via come un le riere 

2 2 
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e reca una minestra in un piatt Ilo. 
Filinor la trangugia in un baleno. 
- entite moto a tramandare?- a qu ilo 
dice l 'abate d' pieta ripieno. 
Rispose Fili nor: - Mi ento nell 

fame ancora· - e si t cca\·a il seno. 
ice l abate al cuoco: - H ai qualche pia tto ? 

- E' c'è un c ppon - rispose - tanto fatto. 
20 

- Re a il cappon . - Filinor lo man ·ava 
come un morse!, che non si t ree un pelo. 
L'abate i frati , il cuoco, ognun gridava : 
- liracolo, miracolo del cielo ! -
A bocca piena il guascon re lic va: 
- Aiuta io chi crede n l vangelo; 
questo è un miracol di natura fuora : 

bate santo, ho della fam e ancora. -
2 1 

Frate Piero correndo, una pern ic-e 
reca in un tondo: Filinor la succia. 
- Miraco lo, miracolo. - ognun dice. 
L'empio guascon col carcam e si cruccia , 
e chi de b r , e il ci lo benedice. 
Il cantiniere alla sua c Ila muccia, 
e spilla un vin da far anda re un morto, 
n certo F ilinor gli fece t rto . 
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on si può dir de' fra ti l 'ali gr zza 
per il rnirac l nato ad evidenz . 
Qu l sacconaccio di sceller t zza 
tutto a seconda con omma avv rtenza; 
e quando mo tra d'essere in tris tezza, 
e di sentirsi ancora inapp t nza, 
donde rinnova il frate i crocioni, 
pel guasto univer al de' suoi capponi. 
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Quindici giorni è stato il tradì ore 
da que rorn1t1 e sempre 1a miglior cera , 
perché, lavando il viso, quel giallore 
ad arte fatto a fin parito era. 

erto- dicea, - giugnendo al O"eni tore , 
\o' pedin·i un miracolo di cera, 
e o a agi unger un · ala al romitor 
d un alt r da pendere un tesoro. -

Ogni di con l 'abate di ·c:gnando 
va una fab rica nuo\ a 1e s.lhbione, 

va crescend idee eli quando in quando: 
-lo vo' l'altar- dicea- di paragone. -
L'abate ri pon eva: -lo non comando: 
seguite pur la ostra ispirazione. -
E la cucina O<Yni O"iorno crescea 
sicch é del fabbricar cresc l'idea. 

Da molti testimon giurati il caso 
feci o n deporre i frati, onde n andasse 
girando a stampa dall'orto all'occaso, 
acciò a com·ento 1~1 pieta abbonda e. 

n testimon non era persuaso, 
ma pur convenne alfine eh 'ei <Yi uras e 
perché il prior zelante al ant uffizi 
gli minacciava accuse e precipizio. 

Qui ristorato dal pellcgrinag ·o 
ben disposto e in gamba, il raffur llo 

cominciava a dispor di far viaggio, 
perché t meva sempre del barD"ello. 
L'abate vuoi che pel cammin selvag o 
dieci villani armati abbia con ello. 
Disse il guascone: - n l 'co mi dar te 
e qualche ca 'allaccio , s l'avete. 

2 
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Io non vo' certamente altri compagni : 
Dio m'ha condotto, Dio mi riconduca. -
L 'abate ave ·a un uo de tri r e' magni , 
che saria tato un bel pr ente a un duca. 

on era tempo a pensare a' sparagni : 
b rdato fe' che il bel corsier s'adduca. 
Mille baci il g uascone appicca ai frati : 
sale a cavai con gli occhi imbambolati. 
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L' abate i crocioni rinnovella, 
dicendo: - Andate in nome del ignore! -
Rispose Filinoro : - H o il corpo in sella , 
ma nelle vostre man riman il core. -

n laico un uo ronzin con la bardella 
rass tta, in fin che gli altri fan l'amore. 
Filinor sprona , e a lanci via n 'andava; 
i l l ai o d'un trotton l o seguita a . 

Lasciamgli andar, eh · p i li tra remo. 
lo so che nel pensier Marfisa a ret , 
e come g iunta eli' era al caso estremo 
nel monaster vi ric rder te. 
Parve p r qualche di d 'un cer l se mo. 
Guarda a il cibo e dicea: - on ho sete; -

uardava il vino e dicea: -Non ho fame ; -
donde ridean le monac lle dame . 

. w 
Ma la calamita raffinamento 

d indomiti c rvelli anch ·e er uole . 
La bizzarra tra sé pensava drento 
eh il gridar e il far fo rza erano fole. 
- Io fingerò - diceva - cambiamento 
e nausea per il mondo , con parole; 
ben verra il giorno della mia endetta: 
il s " io tem o luogo e punto aspetta. -
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Comincia antimonia a poco poco , 
e la ciarsi tro\·ar alla pro\· ·i ta 
con un brevi ri in man p ien~1 di foco. 
ri ·olta er o il cielo con la ·i ta . 
Le semplicette monache, a quel g iuoco . 
l'un ' al altra dicea : -La '· ran·i t . 

raz1e ali immag-in di Ge u bam bino 
e al p dre fondato r nostro . (Y O tino! 

3 -

\larfisa cherza con le monace lle , 
e man ·a e be e, 
e a lla bade a un 

non è più ritr sa , 
iorno in mezzo a que lle 

dice,·a , in facci tutta vergo<Ynosa: 
i pre o, madre , le mie maccatelle 

dimenticate e iatemi pieto ·a. 
Vorrei che il mondo tult si 
e che di me ne un piu ragionasse. 

33 

e 

o ben che il ca o de ' parervi trano , 
che ;vlartìsa si tosto sia ca mbiat ; 
ma che non può d i Dio ' i nor la mano? 
Io mi sento del mondo st macata . 
Per grazia cer o e poter soHumano 
non odio piu il frate! n · la cognata, 
e non vo ' piu saper del ecol nulla. 
Mi embra es er uscita oggi di culla. -

34 

on le da la badessa molta fede: 
IJ Ur la conforta loda, e fa buon 1so . 
Dell 'altre monachette ognuna crede , 
e lievan occhi e mani al paradiso. 
Marfisa a dir l' ufnz io ognor si vede , 
e un giorno fu tro ·ata all' improvviso 
con un flagello , mezzo ignuda, ardente, 
c hl'! si battea le palle leggermente. 

2'3 
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on v è piu alcun che per santa non l 'abbia . 
Al parlatorio andava qualche volta. 
ed affogando nei polmon la rabbia, 
ragiona a Bradamante e umil l ascolta . 
Pur ruminando, come usci r di gabbia 
potesse, andava, e in é ta ben raccolta· 
ma le porte eran chiuse in diligenza, 
perocché la badessa avea temenza. 

36 

Ipalca damigella andava spesso 
a visitarla, e 1arfi a on quella 
diceva : - Ipalca, a te tutto confes o : 
sappi ch' io s no un satana in cella. 
Se tu non mi soccorri , ur. gran ucce so 
udirai presto, una strana novella: 
son gia determinata nel pensiero, 
perdio ! che appicco il foco al monastero. -

37 

lpalca rispondea: - Gesti e Maria! 
non fate questo per l'amor di Dio; -
e poiché aveva ianto , ug eria 
qua lche ripiego stolido e stant io. 
Correa pel monaster una pazzia: 
che si tenean p r m ral lavorio 
l'o p re e i romanzi de l poeta Marco , 
ed ogni tavolin n era gia carco. 
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Marfi a va leggendo que volumi , 
eh' rano tati se m p re suoi diletti , 
e cerca ritrovar nei lor costumi 
una fuga che in capo se le assetti. 
La bella pellegrina l dìe ' lumi 
circa al fuggir da' chiostri benedetti , 
la qual a ea trovato una ragazza, 
che l'era ugual e e fe bella la piazza. 
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.Molt'altre fugh e a ·e ·a ritro ·ate 
in ue ' romanzi di . larco crittore . 
Donne che s'eran da ' balcon gettate, 
d'al ezze che a n rrarle fan errore ; 
altre ne ' fiumi e ne ' mari altate, 
tu e alve per grazia d l ign re. 
~arfisa è assai bizzarra, ma destina 
fuggir come la bella pelle rina . 

4f' 

na r gazza imile di faccia , 
eli voce di capelli , di tatura, 
la bella pellegrina in cambio caccia 
eli sé in convento, e fugge c n bra ura . 
Marfisa a lpalca di e: - Corri in traccia 
di qualche donna della mia figura; 
con quel dal mondo nu vo entri nel chio tro: 
baratto vesti , e que to è il caso nostro. -

41 

I p alca a com'una dispera a 
cercando per l a terra una farfisa; 
per quanto gua rdi non l' ha mai trovata: 
ell'erano, perdio! cose da risa. 
- La pellegrina assai fu venturata 
a trovar su due piè, co i improvvi a 
un'al tra lei, per cambiar la per. ona -
diceva Jpalca e torna alla padrona. 

42 

E dis e: - Cn migl ior tomo leogerete: 
quel della [>d legrina n u Ila vale . 
Non trovo un 'altra voi, come volete: 
l 'ho ricercata infin nell 'ospedal . -
La dama irata disse: -Voi morret 
con quella ostra testa dozzinale. 

empre dìffico lta, sempre sventure : 
con voi on tutte scarse le misure . 

::? -
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ella Filosofe sa italiana 
un altro modo ho letto di fug tre. 
Di nottetempo questa settimana 
potrete al muro d I . ·ardin v ni re. 

na scala portati\ alla piana 
appogo-erete , e do rete sali re: 
quando siete in sul mur, tirate uso 
la scala e a me la caleret giuso. 

44 

alir ò anch'io sul muro, e allor potremo 
ripor Ja cala al di fuor nuovamente, 

l'una dop l'altra scend remo : 
questa ' c a da far i agevolmente. 
Uscite, poscia i tra e tir m 
per n n ess r scoperte dalla gente· 
e poi nell 'alba, a ll 'aprir d Ile porte 
schizzerem fuor della citta alla sorte. 

45 

Io voglio come ma hio esser estita: 
voi , come onna, iat mia mogliera. -
Diceva Ipalca: - Tri ta alla mia ita ! 

Per m far' da moglie olentiera. -
Ed ebbono ogni cosa stabilita, 

di fuggire un sabbato da sera. 
ovea rubare Ipalca a Bradamante 

pe le bisogne non o qual contante. 
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apea do\·e la mogli dj Ru g ro 
tene a pi, tt una sua bor a d ro. 
lp !ca aveva un occhio di sparviero, 
e bri vemente le ciuffò il esoro. 
E un sabbato di notte ali' aer nero 
fu data esecuzione a quel lavor , 
e la filos fe a » fu imitala 
sino a un peluzzo, alla fuga ordina 
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:Jarfisa si ve ti da caYaliere, 
come nelle commedie fa Clarice . 
lpalca non JasciaYa di temere; 
ma fa la parte il cielo ben dic 

n cale so era pronto a lor me tiere. 
Apparve di T iton la mer tr1ce : 
' apron le porte: e ~[arf1 a ed Ipalca 

son nel cale o , e il po tiglion cavalca . 
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La ama era un b l gio in a 'edello. 
Ipalca cert è differente a ai , 
quantunque aYe e un l ggiadr cappello 
col pennacchino e abbio-liamenti gai . 

n membro non a ea che fo e b Ilo. 
Usa a del belletto sempremai, 
ma caricato e enza alcun ingegno, 
donde h1ov a , più che Jus uria, sdegno. 

erso la 
queste due 

49 

pagna presero il cammino 
fi nta posa e finto poso. 

Lasciamle andar ; diremo il l r destin 
A Parigi fu il caso str pito o. 
Le monache , suonat il mattutino , 
l ato il sol, lasciarono il ripo o, 
e sosp ttaron di Marfisa ingrata, 
veggendo la sua cella spalancata. 

50 

Cominciano a cercarla in ogni loco 
ed a chiamar con r ligio a voce. 
Una dicea: - ant ' Agostino invoco; -
l'altra un S i quaeris dice, e fa la eroe 
Il cicaleccio cresce poco a poco, 
ognuna per accrescerlo si cuoce, 
e finalmente tutte difila te 
le nuove alla badessa hanno recate . 

237 
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La badessa in furor scrive a Turpino; 

la vicaria a due frati narra il caso; 
la sacristana il narra a un abatino; 
vuotano l'altre alla castalda il vaso; 
una scrive all'amica, una al vicino: 
in un momento a ognun la cosa è al naso. 
Turpino alla badessa manda a dire 
che si deve il silenzio custodire, 

.1-

52 

perché non vuol che scandal si dilati. 
La badessa alle suore da iJ precetto : 
le 'suore a capo basso, oc hi serrati, 
tutte dicean: -Silenzio vi prometto . -
Turpino intanto un prete, de' fidati, 
manda a Rugger col caso in un viglietto, 
e lo consiglia a fare a Carlo istanza 
di spedir genti, e da buona speranza. 

53 

Al capitar del prete , la famiglia 
del buon Ruggero è gia tutta in rivol ta. 
Bradamante gridava: - Para, piglia, -
ché la sua borsa d'oro è stata tolta. 
Ruggero fuor di sé per meravig lia, 
né sa di borsa, e ognun guarda ed ascolta; 
non si dovea saper che la sua sposa 
teness borsa dì soppiatto ascosa . 

54 

Bradamante era fuor de' sentimenti, 
e strilla, e i se i uol morti le fanti, 
e disse della borsa fuor de' denti, 
tanto di borsa, grida a tutti quanti. 
Ipalca manca dagli alloggiamenti, 
adunque Ipalca ha involati i contanti. 
-Si cerchi Ipalca- Bradamante grida: 
- se le strappi la borsa, e poi s'uccida. 
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Il prete, col igliet o del prelato, 
Rugger fece morir uasi d'affanno: 
sopra un soffa cli ste o s'è <Tetta o, 
dicendo: - Io vivo per maggior mio danno. -
Bradaman e che il vede addolora o, 
chiede se della borsa a parlar tann 
- Che bor a ? che non bor a? dalla cella 
- disse Rugger- fuggita è mia rella . 

-o 

- Fuggita 'è . Ia rfi a! Ipalca manca. 
la bor a è andata! - Bradamante trilla, 
i batte il viso e poi l ' una e altr'anca, 

QTlda a Rurrger che i d bba seguilla . 
Disse Rugger : - uando sarete tanca, 
ter minerete i suonar la squilla: 
la mia sciagura abb tanza mi par , 
senza fa r la contrada a llevare. -

51 

Ruggero se n 'andava a Carlo Mano; 
rimase la consorte dispera ta , 
che , piangendo in barito no e in soprano , 
ha intorno la fami b li a radunata . 

La tien don uottibuossi per la mano, 
e pro mette g ran cose all 'im pazzata : 
talor minaccia i cagnolin parecchi, 
che, al pianto urlando , intruona no gli orecchi . 

s::. 
Ruggero a arlo l\Iagno la sventura 

narra, e socco rso al s uo caso dimanda . 
In traccia , di Parigi entro le mura , 
l'imperatore di Marfisa manda; 
ma g li è si rimbambito di natura, 
che fuor che il letto e un'ottima vivanda 
nulla conosce, e a Rugger dimandava 
chi fosse , dieci olte, e replicava. 

23 
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Ma simamente , morto il Maganzese 
Ganellon uaditore , il suo mignone, 
Carlo è col capo fuori del paese, 
e risponde a l contrario alle per one. 

enne la nuova che nessun frances 
sa di Marfi.sa donde il re arlone 
disse a Rugger con iso sonnolento: 
-Ben guarda ella sara nel suo con ento . -

6o 

Rugger perdé la pazienza un tratto ; 
volta la schi na e borbottando parte. 
- Perdio! - dicea - I' imperatore è matto. -
Chiama· od ne e Orlando da una parte, 
anche il danese consigliava il fatto; 
e si onclus che gettasse l 'arte 
Malgigi, per saper dalla magia 
do e Marfisa con Ipalca sia. 
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tutti quattro a Mala igi uniti 
en vanno tosto per ap re il vero. 

Gli aveva il mago attentamente uditi 
con ciglia brusche e con viso se ero. 

tava Malgigi assai mal di vestiti, 
la barba ha lunga, non pel u me tiero , 
ma perché non a veva veramente 
da pagare il barbier si facilmente. 

P r dirvi com fo se . falagigi, 
guercia avea guardatura e faccia nera. 
Benché a esse i capelli mezzi g rigi , 
gl i teneva in coltura. con la cera : 
la polver confondea da' neri a' bigi. 
La sua camicia candida non era, 
ma tuttavia tene\ i manichini 
o-rossi , antichi, giallastri e picciolini. 
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Le calze ha cenerognole di sta me, 
che aveano sparse alcune ·cicatrici , 
ruarite, or colla eta verderame , 
or colla ro sa , da buchi nimici. 
Piano-ean le carpe doloro e e rame, 
che a eano avuti a sai pietosi uffi ci. 
Malgigi delle volte piu d un paio 
!or dedicato aveva il calamaio. 
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Le brache ha di ovatta violetto , 
perché cercava brache consistenti ; 
opra il ginocch io · corto il co cialetto, 

e per l ' untu me sono d lucenti. 
Guardava il mao-o or lo ·pazzo or il tetto , 

al ragionar de' paladin parenti, 
i quai chiedean che l'arte sua trae se 
e dov sia larfisa !or dicesse. 

6s 

Poich'ebbon detto , il macra si fe ' ch ino : 
prima di 1r olea soffiar si il naso . 
. vea si rotto e lo rdo il moccichino , 
che di tenerlo in vista non v'è caso. 
Mise la testa otto al tavolino 
(vecchio scrittoio in tr gambe rima o ), 
e poich' bbe la tromba ben suonata , 
questa risposta a' paladini ha data: 

66 

tupi co che vo i siate si ignoranti, 
e che giunto all'orecchie non vi sia 
che usciti son de' libri nuovi alquanti , 
i quali han disertata la magia. 
Non i sono piu streghe o negromanti , 
un'impostura è oggi l ' arte mia. 
I moderni scri ttor spregiudicati 
i negromanti al sole hanno mandati . 

C. Gozz1 , L a Mar.Ji:a bizzarra. 16 
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L'anel dell'are non è un diamante, 
non v'è n ssun che piu gli pre ti fede; 
pentacoli, sigi , san tutte quan e 
cose alle quali il diavol piu non cede. 
Teschi, capelli , cere, bisce e piante 
non trarrien eli sott'acqua due lamprede. 
Gli antichi libri miei ben posso aprire , 
il diavol non si mov per venire. 

6 

I moderni scrittor colla scienza 
il popol e i di ma ni hanno istruiti . 
Il popol non mi fa piu riverenza, 
né vengono i dimon, bench' io g l'inviti. 

on o se n tta sia la coscienza 
di questi scrittor nuo i fuor u citi , 
che inutil l'arte magica hanno resa, 
n · so se b n la cosa abbiano intesa. 
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i credeva una volta facil mente 
de' diavoli de ' maghi il gran potere; 
eh Farfare! v nisse fra la o-ente, 
per far ora pia c re, r dispiacere . 
Oggidi non si crede piu niente , 
pe' scrittor c'han soppres o il mio m ti r . 
Per ischerzo de' diavol si decid 
che non eno-ono al mondo , e poi si ride. 

70 

Pretendon trarre agli uomin 1' ignoranza 
gli scrittori novelli col lor fondo . 
Ma questo por n gli uomini costanza, 
circa a' p irti d an nati nel profondo, 
fa a poco a poco cr dere in sostanza, 
non sol che mai non vengano nel mondo , 
ma timor toglie e p rge quel ve! no 
eli dubitar se diavoli vi sièno. 
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In quanto a me, che la profes~ ione 
di mago sia istru ta e po ta sotto, 
poco m'importa. Grazie a Salomone 
ed a Rutilio, in al tro sono do o; 
ed ho sempre concorso di persone, 
a pendo trar la cabala pel lotto. 
ervo mille per one del pae 

con la mia Fion·nlitur e Bolognese. 

H o fatti guadagnar danari assai 
con le cabale mie, che fan miracoli . 

un mi fa r gali sempremai : 
un giorno mi porran ne' tabernacoli. 
I concorrenti non mancano mai, 
c'hanno bi ogno a interpretare oracoli : 
coi calcol i numerici g li appago, 
ed ho gia fatti di tesori un lago. 

73 

Alle mogli incaQTiate co ' mariti, 
che rimarranno edove , indovino . 
A' fig li indebitati inferociti 
predico il padre a morte esser vicino . 
Di giovinette c'hanno i cor feriti 
e di serventi ho pi n empre il stanzino 

di mari ti ; e chi va, e chi torna, 
ed io indovino amori ed odi i e corna. 

74 

Per aper di 1arfisa altro non po so 
che la cabala trar, se pur 'aggrada ; 
io v ' avverto però che non m'addo o, 
netto risponda ove Marfisa vada. 
Lo dirci la mia cabala allo ingrosso, 
ma voi do ete interpretar la strada . 
Se pel diritto l' i nterpret rete, 
le mani in su Marfi a metterete. -

.., . , 
--t 
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Non può Dodon pw ra ener le risa, 
e di e: - Po a, po a , Malagigi : 
risparmia un'impostura di tal guisa. 

he fai de tuoi tesori de' lui ·? 
Cambia quella camicia lorda, intri a, 
se puoi col lotto guadao-nar Parigi. 
Ch fai di quelle calz e quelle brache, 
che par ch'abbian u avute le lumache? 

Rispose Malagi i: - Che stupori 
p r quest brache e la camicia mi 
lo non bado a coltura n· a tesori, 
ché m innamora ol filosofia . 
Tristo a me se badas i a frang , ad on 

d all'attillatura e l ggiadria : 
questo sarebbe in me tristo preludio ; 
addio filosofia , cienza e studio . -

i7 

Ruggero , rlando, il dan se odone , 
quantunque non avess r molta voglia, 
r isero tutti all'ultima e pre. ione. 
Malgigi n h' esso del eri i p glia, 
e ride per far !or con ersazion ; 
poi di se: - o i scor et e ciò eh' io o glia ; 
e non cr dete a a baie l mi da t 

un ducato in prestanza e ve n' ndate. 

7 

Ognun de' c 
g ttò d l mago 

alier mezzo ducato 
opra al tav lino; 

poi lo lasciar o l e Orlando smemorato 
i va dicendo : -Oh secolo meschino ! 

Quest'uomo a' nostri di si riputato , 
che sbigottiva il popol saracino , 
pe' nuovi libriccini s' ridotto 
a viver con la cabala del lotto ! -
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E brevemente, p r andare m traccia 
della bizzarra, han po to ordin tra lo ro. 
Ognuno dalla talla il ca\·al caccia. 

rlando non avea piu Brigliadoro: 
non è da dimandar se ciò gli spiacc ·a. 
Frontin non è piu vi o. Alfìn costor 
de' l r vec h i de trier tutti so n p n 1; 

forse pe' cambiamenti non on vi i. 

m che per lo angelo avea er ito, 
1 suto era ogni antico corridore 

per sessant'anni, fiero ad ogni in vito; 
Baiardo e V egliantin pien di furore , 
Frontin, Randello e Rabicano ardito 
era, siccom narra ogni scrittore: 
ma poi, cambiato il buon co tume in vizio, 
que' destrier eran morti a pr cipizio . 

:Non so se ognun que to evid nte segno 
tenesse a tristo auo-urio pel futuro: 
certo ne pianse Orlando , e con inge no 
fe predizioni, favellando al muro. 
I quattro paladin ·i danno pegno 
la fede d' ir al chiaro ed all'o curo, 
e di trovar 1arfisa e di fermarla, 
di ricondurla , e fin di scula ciarla. 

2 

Rugger pre e il cammin verso la pagna, 
Dodon verso Inghilterra il ca val spr na, 
Orl ando caccia il suo verso Alernagna , 
il danese ra a sai vecchia persona, 
e disse: - Io cercherò questa campagna : 
la lepre sta dove non si ragiona. -
Adunque pinse il suo cavai di pass 
per que' illag ·, come andasse a spas o . 
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3 

Bradamante a Rugger dalla finestra 
si raccomanda per l 'amor di Dio; 
e intorno la sua bor a 1 'ammae tra, 
gridando: -Carni mie, consorte mio. 
Rugger sprona il cavallo, che sbalestra 
sei peta della dama al romorio. 
Riser gli stanti, Bradamante alquanto 

' è vergognata , ed io fini co il canto. 

FJ 'E DEL C. NTO ECBIO 
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Nel \·ia"' ' io .\Iarti · in corruzione 
ldopo una febb re etn mera) ritrova 
le vili , lt c, tella, e con ra~ione 
nelle citta di provinCia non CO \·a. 

a nella pagna, e ·copre il uo guao:;cone 
in un circo5tanza affatto nuova; 

ien da Ru ger sorp resa alla commedi 
l'accidente · passabil, se non te lia. 

Q uella clisp razwn di Bradamant , 
per cui piu non sapea quel che facesse, 
era una pass ion predominante, 
che fa sol o la borsa in capo avesst.. 
Con clisonor la cognata è am bulant ; 
par che il dolor lo spo o le uccides ·e; 
per tal fu ga og nun mormora , è do! nte: 
Bradam ante la b r a ha solo in mente . 

2 

é si trova\ a una persona ardita 
che le facesse un po' di correzione, 
e perch'era gran dam a e riverì a, 
si ri spetta va la sua pas ione. 
Benedetto il ca al che l ha colpita 
con quelle peta all uscir del portone, 
che fe' alle genti far quella risata 
e ritirar la dama ero-agnata . 
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3 

.Marfisa, Ipalca e il postiglion che trotta, 
aveano fatta gia la prima po ta. 
La dama al postiglion la te ta ha rotta , 
che a chiederle la cor a le 'accosta. 
Cambia la posta e grida, che par cotta , 
che non vuoi pa o lento, non vuoi so ta, 
a ponte rotto a buca , a sasso, a crollo 
vuoi che si corra e se ne ada il collo . 

4 

crive Turpin che non ci fu mai caso 
che una corsa pagasse quella dam 
Di questa verita on per ua o, 
perch 'ella n n dipend dall a fama. 
Turpino fu critt r che a ea buon na 
e per prova del ero cita e chiama 
de' mastri postiglion le not certe 
dove on l partite ancor aperte. 

5 

qualche postiglion data ha la manci 
se fu robusto e buon b stcmmiatore ; 
del resto il ch ieder prezzo era una ctancta, 
che tirava perco e d 'un gran core. 
Ipalca, finta mogli , av a la guan ia 
talor di carta e di color p ggior , 
e ali iarr , a ' cimenti, alle contes , 
vanta un suo voto eh le avea difese. 

o 

Tra la rabbia il furore e i patì mentì 
e l'amor pel guascone che conserva, 
senti Marfisa un di scuotersi i denti, 
e voi e il viso pallido alla rva, 
dicendo: - Io ento ribrezzi e accidenti 
e una debol zza che mi snerva : 
mi duole il capo ed ho la bocca a rn ara. 
Rispose Ipalca : - Questa · febbre chiara . -
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-, 
Di e . Iarfisa: - lo i darò un usorno ; 

altro non mi sai fa r che ri te au2llrie ; 
e grida al po tiglion che uoni il corn . 
sferzi i cavalli, ed entra nelle furie; 
e benché porti una gran fe br.:: intorno , 
non la eia le minacc n · l'ingiurie, 
ma alfi n la febb re d 'una buona razza 
basta a frenare anch una donna pazza. 

E convenne far alt in un Yillao-gi . 
perché Marfi a piu non i regrrea. 
Or quasi Ipalca ha marrito il coraggi 
per il finto mari to eh gemea, 
e dice: - Eccovi alfin uel dal formaggio. 
Caro Gesu . fuggir non si do ·ea. -
yfarfi a è oppr a , ma l'ha mina ci. ta 
con una fY Uarda ura piritata. 

':! 

Prendesi alloggio, ed all' u ma-fanciulla 
v nne un dottor d'una trista figura. 
Di villa egli , ma il capo non gli frulla , 
ne a quanto un lacope ad una cura. 
perché l' a rte sapea di non far nulla 

di lasciar l imbroglio alla natu ra . 
Tocca il polso, l'orina vuoi vedere , 
e poi dice: - Ha la febbre il avaliere. 

IO 

Diman e rrò ved rem, pensere m · 
non mangi, beva ge nerosamente. -
Marfisa al suo partir diceva: - F rem ; 
costui è un asin risolutamente. -
Torna il dotto r , che par di cerve! . cern , 
con un pa o <:: d un iso sonnolent , 
ritocca il polso, vu l l' orina , e ata . 
poi dice: - Q uesta febbre · d clinata. 

21 
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li 

Faccia bibite pesse ed abbondanti, 
non mangi nul la, orba qualche brodo. 
Stiamo a veder climan se il mal va avanti ; 
se cresce, penserem la forma e il modo. 
I rimedi dell'arte ono tanti : 
gli userem tutti, se il mal terni sodo. 
A buon vederci : soffra e stia in riguardo . 
Poi se ne va sonniferoso e tardo. 

12 

La dama va in furor, dietro g li grida, 
lo chiama dottor Ilo ed irrnoran te; 
e perché on di femmina le trida , 
stupefatto il dottor olse il sembiante. 
Guarda lp lca nel iso, e par he rida , 
e disse: - Quest è un musica e arrogante; -
e poi senz' altro dir scende le scale: 
Marfi a uol cagliargli l'orinale. 

13 

lpalca la pregava ad acchetarsi 
per tutti i santi le sante del cielo. 
- Costui - clicea Marfisa- vuol spassarsi, 
e del mio male non si cura un pelo; 
ma s'egli spera l paghe beccarsi, 
non ne becchera una, pel angelo! 
Tu sai la circostanza e la premura; 
e i vuoi te n ermi un ann alla sua cura. -

f4 

Ma finalmente il terzo Qiorno arriva : 
si sente la bizzarra sollevata . 
Giunto iJ dottor al polso, disse: - i a ; 
questa è stata un'effim ra sforzata. -
Dicea Marfi a: - Io son di febbre priva 
ma voi non me l'avete discacciata. -
Rispondeva il dottor: - Questo è di fatto ; 
ma poteva ammazza rYi e non l' ho fatt . -
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on i alcune ragion ch iare e preci e, 
d'una t J ·erita, d' un' e\·idenza, 
che ono intese in in Jalle :\Iarfise 
e le disarma della p re ,)O enz . 
La dama col do tore al uanto rise , 
e le fu liberale in di lir'enza , 
dicendo empr : - È ver ciò che dice te; 
potevate ammazzarmi e noi fac ste. 

La vo tra umanita, la vinti \'O ra 
r a molta nella medic'arte. -

Grato a farfi a il n edico i mo tra , 
sonnolento la ringrazia e arte. 

Esce dal le tto la bizzarra nostra, 
chiede i vestiti , e le par d 'e er Marte. 
Ma nel rizzarsi in piè non si può dir 
quanto inabil trovo si al dipartire. 

t; 

Le trieman l ginocchia, il capo gira: 
convien fermarsi nel Yillaggio alquanto, 
sin che la dama un pocolin re pira 
e riacquista del vigore infranto. 
Or qui veggo il lett r meco ' adira 
per queste fievolezze ch'io o-li canto; 
doglie di capo, effimere, tremori 
cosi no n s' intratt ngono i lettori. 

Cari .lettori , abbiate pazienza : 
io deggio esser fed le al mio Turpino. 
Cotesta poca \·ostra sofferenza, 
questo v o tro decider repentino, 
vi fa molto ·imili in co ci nz 
a' sudditi del figli o di Pipino, 
eh' eran dottori senza intender nulla , 
col capo al gioco, al sarto , a una fanci ulla. 
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Questa fiacch zza, di cui fa memoria 
Turpino, della dama dopo il tnale· 
che scemò alquanto la furi a e la boria 
d'andare in po ta tosto a lla bestial e, 
non è inulil affatto per la storia, 
oltre ali 'esser la cosa natura! : 
fatto sta che Turpino in quella ·illa 
ferma la dama , e a · ai cose po till a . 

o 

Prima sopra a quel medico anted tto 
va compilando alcune co erell . 

ice che alla citta fu poveretto 
per la per ecuzi n non delle telle , 
ma degli altri dott r che avean concetto ; 
ed il concetto · delle cose belle, 
perché, ia ben fondato o ing iustament , 
a rovinar parec hi ufficiente. 

.! l 

Misero qu l che il vitto asp tta r d · ·e 
dalla riputazion fra gli abitanti, 
se d 'e sere impost r o-li embra gre 

non uccella sciocchi ed ignoranti; 
e ' si riduce in villa e al rd m br v , 

perché i competitor stan vigi lanti 
co' !or dileggi arcani e paroloni. 

o n di Turpi n cote te ri essioni . 
22 

Il qual gue a narrar che in quel ill aggio , 
ndo 1farfi a ma chio contra ffatto , 

bizzarra e di cen ·ello poco saggio , 
olle prender sollazzo qualch tratto; 

e cominciò con lubrico linguaga-io , 
come fa qualch e fanciu llaccio m tt , 

a tentar le ragazze foroset e , 
e le trovò malìzi scorrette . 
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Quell'antica innocenza \ illerec ia, 
un tempo celebrata da' poeti, 
non avea p1u né eme né corteccia. 
il ro or , il pudor~ i tavan cheti ; 
p rocché certi paladi ni feccia, 
o o liam dir filo ofi discreti , 
eh ville giaYan l'a utunno la state , 
a v an le d !la nelle addottrinate. 

Il ,·izio ne ' maggiori è una magagna , 
che ne' maggiori sol non sta rinch iusa , 
ma ne' minor i dilata e accompagn a, 

o un adduce 
Passa d Ila citt d 

empi ed ha sua 
al la campagna , 

e sin nel le ca erne alla fi n s ' usa ; 
però i vizi de' stolti paladini 
'eran diffusi ancor nei contadini. 

Il lu o di Parigi smi urato 
aveva fatti i p lad in fallire : 
volevan sostenersi in grado alzato 

cusa. 

con debiti e con t ru!Te da non dir 
Facean lo stesso i servi nel ]or stato, 
per imitare i grandi e comparire; 
e le villeggiature de ' signori 

vean fatti villani imitatori. 
26 

Non correan piu que' rozzi panni e bigi, 
que' zoccoli all'antica e i cappellacci 
le forosette andavano a Parigi 
spesso a t6r nastri e scarpette ed impacci, 
coralli che costavano luigi, 
fior di seta , orecchin, ritagli e stracci 
e cappellin con fettucce e frastaglie , 
per pararsi d'amore alle battaglie. 

2 - .., 
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E come i paladin davan l' e empio 
con gabbi e scrocchi, estorsion , prepotenze , 
e faceano all'amor sino nel tempio, 
nel villeggiare , e mille scande cenze; 
i villanzoni acqui t van dell' empio, 
rinvigorendo assai le coscienze . 
Le villanelle, stuzzicate, a furia 
rubavan biade per gale e lussuria; 

2 

e sapeano scherzar coll'occhiolino 
e alle richieste altrui non ritrosire; 
aderiano ai sospir d'un paladino, 
ma sime aggiunte ai sospir poche lire, 
perché serviano a un nuovo gamurrino 
per farsi vagh ggiare e benedire : 
donde Marfisa da maschio ·estita 
la sua con aJe cenza ha divertita. 

29 

E sendo un o-iorno alla messa in parrocchia , 
quando al i 'altar si olge\ a il piovano 
a spiegare il vangel, Marfisa adocchia 
che dalla chiesa usciva ogni illa no: 
- Perdio ! che gracidar vuoi la ranocchia -
dicendo, -ella mi s cca il diretano; -
e usciti que' villan ul cimit r , 
siedeano aJ sol scherzando opra al clero. 

30 

- Odi tu - dicea l'un - cotesto pre te 
a predicar che non si de' rubare ? 
Se il q uartese de ' furti g li darete, 
v' in e nera a rubar, nel predicare . -
L'altro dicea: - e ben l'ascolterete, 
tutti i ca tighi , ch' i sa minacciare, 
saran sospesi in ciel , se noi gli diamo 
nelle borse i quattrin che addosso abbiamo . -
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ice ·a un altro: - . ·o ate voi bene 
come fa grande il foro al puro-a orio ? 
come per levar l 'alme dalle pene 
chiede danar per lui dall'uditorio? 

o che cappon , c 'hanno tante chiene . 
purgan nel uo paiuol brobo in martorio, 
e che un !!Tan foco ne la ua cucina 
torment ari te di vitella fina . 

- Comprendereste \ i che voglia dire 
uel non rubar?- diceva un rill scaltro . 

- \ 'aggiugni un « ciò che tu non puoi ghermire , 
e tosto intend rai - diceva un altro. 
- ::'\affe! tu parli meglio d l D ies irae
o-rida\·an tutti, - enz' altro , senz' altro . -
Qui i villanzon rideano alla stesa 
del !or piovan che predicava in chie~ a . 

33 

MarfisD, con Ipalca uscita anch' lla, 
stava ascoltando i villan ris\·egliati , 
e poi diceva alla su damige lla: 
- Benedetti i scritt ri illuminati! 
Diffusa è si la ienza novella 
che son sino i vi!lan spregiudicati : 
questi pretacci e fratacci ghiottoni 
finito han di strippar co ' !or sermoni. -

34 

Faceva Ipalca il grugno di bertuccia 
e rannicchiava il collo nelle spalle, 
co' detti di Marfisa si coruccia , 
di Giosafat rammemora la valle. 
Un riso alla bizzarra fu ori smuccia, 
d icendo: - Vatti appiatta nelle sta lle . 
Come concordi, beata Ve rdiana , 
la santita col farmi la ruffiana? 
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-Oh , Maria del ro ario! - rispondeva 
lpalca - io tutto fo per un buon fine. -
Allor Marfisa piu forte rideva, 
i chiamazzan do come le galline . 
Ognun di que ' villani rifletteva 
che si godesse delle !or dottrine 
dicendo: - Quello è un paladin , ch'approva 
che noi sappiam dove la lepre cova . 

36 

' egli ha campagne, a fitto le terremo; 
quanto al rubar, eggiam eh 'e li è in accordo ; 
alle guagnel lo rigoverneremo; 
OO"nun dal canto suo spennacchi il tordo. 
La pr dica fra tanto era all'estremo 
di quel pio an, che predicava al sordo ; 
la turba in chiesa ad ascoltar tornava 
quel rocchio della messa che resta a. 

37 

questo pa so Turpin moralista 
fa par echi rift ssi, eh ' io vi taccio. 
Forse la sua mora! parrebbe trista 
a un secol ripurgato p r lo staccio. 
De' paladin l' s m pio lo rattrista, 

vuoi la correzion del popolaccio 
dipend nte da quel; ma eramente 
Turpino fu scrittor di poca mente. 

3 

Pe rché oleva che la r ligione 
utile fosse anche al tetto in giuso. 
Quanto alle ruberie d lle persone, 
si corto fu che le chiamava abuso, 

prese un granchio a chiamar K corruzione ~ 
alla coltura perspicace e all ' uso; 
dond' io d'epilogarvi non mi degno 
i riflessi d'un uom di poco ingegno. 
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Marfi a è in nerbo, e la po ta ritoglie ; 
corre come un dimon ,-erso la pagna 
con la ua imbelle tata fin ta mocrlie , 
che col rosario in mano l'accompagna . 
Turpin la briga a narrarci si to lie 
alcune coserelle , e pur si lagna, 
vedute da ~1arfisa, e cr-ive e ciancia 
delle citta e castella dell a Francia. 

40 

Giuo-nendo la bizzarra in qualche terra 
o uoi castello o citta provi nciale, 
metteva del calesse il piede a terra , 
e per gire a ' cafTè metteva l 'a ie. 

In alcun luogo, se Turpin non erra , 
il caffe i be ea dallo speciale . 
Basta, di quelle adunanze 1arfisa 
lasciò un itinerari o ben da n sa. 

41 

In quel caffè venien certe fi gure 
da ' paladin antichi discendenti , 
abitanti in castei pien di fessure, 
p untellati i canton, rotti e pendenti, 
con le finestre meta d i scrittur , 
meta di vetri avanzati dai venti, 
e con porte che , ch iuse, non che a' sorci, 
non impedien l' ingresso a' cani , a' porci . 

. p 

Parte a eano gabban di alon icchio , 
certi spadon, certe scarpe infangate, 
da ciabattin rimesso qualche spicchio , 
certe calze da sprazzi indanaiate, 
capp Ilini tig nosi e come un nicchio , 
cappellon con le alacce mal puntate ; 
e tuttavolta ognuno avea sua scusa, 
dice ndo : -Oggi a Parigi questo s'usa . 

C, Gozzi , La ,'\1/arjisa bizzarra. 
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Entravane un con faccia larga e grassa, 
rossa pel vin, pel sole abbrustolita, 
con la parrucca come una matassa 
di lin, non ripurgata o ribollita, 
che per le guance penzolava bassa, 
con la coduzza dietro di tre dita: 
entrando, a tutti facea r i erenza, 
e poi siedeva con magnificenza. 

44 

Un altro con la faccia lunga e nera 
ha le banduzze corte e inanellate , 
un parrucchin con gli aghi e con la cera, 
con se o e gran farina impastricciato; 
e nondimen con una sicum ra 
nella bottega a seder era entrato, 
che mettea suggezione a tutti quanti, 
perocch'era un di quei che aveano g ua nti. 

45 

Era quel parrucchino una letizia, 
sul viso 1 ungo e ner, si corto e bianco; 
e la bizzarra g li facea criustizia, 
ridendo si che le scoppiava il fianco. 
Quel gentiluom non entra a in malizia, 
ché di sé troppo è persuaso e franco; 
ma giudicando con sua fantasia, 
sorride anch' ei per . ocial pulizia. 

46 

edeansi giovanastri coi estllt 
di qua e di la con gli ucchiei replicati, 
ma sopra il destro quarto ricuciti, 
segno evidente eh 'eran rivol tati. 
Gli untumi pel calor gli avean traditi, 
ch'anche al ro escio s'erano affacciati, 
massime sulla schiena a' capei sotto, 
ed è superfluo il ragionar del rotto. 
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Pur nondimeno alcuno era contento 
con que' \·estiti del diebus il/i. 
perocché quattro sacca di frumento 
aYea cambiato in due fibbie di brilli ; 
e pa eggiando la bottega, è attento 
di serpeggiar col piè dove il sol stilli· 
crescegli il cor , che gli occh i degli astanti 
ferisca il fiammeg iar de' uo1 brillanti. 

4 

Era un diletto udirli al lor arrivo 
chiamar: - Bot ega! -in voce gigantesca, 
e all'apparir del caffettier giulivo, 
non voler piu che un gotto d'acqua fresca, 
il suo caffè disprezzando cattivo: 
pur convien spesso eh 'egli fuor se n'esca , 
perocché si minaccia e non i prega, 
reiterando: - Bottega, bottega! -

49 

Diceano al caffettier que' ragazzoni 
de' goffi sali e impertinenze ili, 
per fare i perspicaci e i ciceroni; 
poi si getta n ridendo nei sedili. 
Il caffettier, che ha mole erudizioni , 
le dice con de' termini incivil i, 
e scopre il debituzzo e la lo rd ura: 
ma che non vince alfìn disinvoltura? 

50 

In questo postiglioni capitavano, 
che avean le mance scosse per le corse , 
e in un stanzin della bottega entravano, 
sfoderando le carte con le borse . 
T osto que' pala lin s'affratellavano , 
e la !or nobilta lasciando in fo rse, 
puntano al faraone a tavolino, 
superando in bestem mie il vetturino . 
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ré perch é un birro sopraggiunga e punti, 
que' nobili rampolli hanno ribrezzo . 
Frattanto i padri , alla bottega giunti 
leggono le gazzett per un pezzo, 
e notan neo-ligenze, errori e punti . 
Alcuno o-rida: -O Dio, mi scan dalezzo, 
il tal monar a s '· portato male, 
e non fu cauto appien quel marescial e . 

51 

qui della politic e dell ' armi , 
di regi matrimoni e d 'allean ze 
diceano cose da scolpir ne marmi, 
e di ragion di tato e di speranze. 
d han greche sent nze e lati n carmi, 

per raffermare, e molte sconcordanze, 
topografie , geografie, misure , 
che non si troveran sulle fi gure . 

53 

ost ngon ris aldati pettoruti 
le loro opinio ni , il pensamento; 
pur insensibilment son caduti 
senz'avved rsi al scar o d l frumento , 
e ad esclamar he, se io non gli aiuti, 
il viv r ani un tedio d uno st nto, 
perocché l'uve anch e poche saran no, 
e discordan sui prezzi di quell 'anno. 

54 

n •Yrida che s'è concia una sua vacca 
e per la menda ha itato un illano. 

n altro all'oche d'un vicin l' attacca , 
eh' · danneggiato d ' un quarto di g rano . 
Uno · in furor ; vuol pezzar una lacca , 
e sa chi ne' suoi fichi ha po ta m no . 
osi r stan monarchi, arme e regine, 

per oche , acche , fi.caie e galline . 
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Turpin . lar fi.sa fa per le piu col e 
citta ella provincia ancor che pas i . 
e va notando o servazion raccolte, 
e costumi e cervei, difetti e passi ; 
dice che in queste , alle apparenze molte, 
alle giostre, a' teatri, a ' g iuoch i, a' pas 1 , 

alle carrozze, a ' ervito ri , all 'oro , 
si potea giudicar molto te oro. 

50 

Ma nel fermar i alcuni gio rni poi, 
l'antico detto si verificava: 
« tutt ' òr non è quel che splende tra noi ». 

sicch · Marfi a a sai farnetica a. 
Vede alcun gentiluom, che , agli occhi suoi , 
a' panni molto agiato non embrava ; 
non tenea cocchio o pompa e· pur m cera 
del cor dipinta avea la primavera. 

Sì 

Dali ' altra pa rte molti risplendenti 
scorr r vedea ne ' cocchi lor famosi, 
con certe risa sforzate fra i denti, 
con certi sguardi cupi e sospettosi, 
che dipingeano gli animi scontenti 
e de ' pensier molesti e tenebrosi ; 
donde i\larfisa facea strani gesti , 
veggendo i pover lieti e i ricchi me ti. 

s'> 
L'alterigia, il pu ntigl io , il fumo, il fast 

ben tosto di copriva quest'arcano. 
Gl i appariscenti appiccavan contrasto 
co ' men splendenti per la dritta mano, 
e pe r i posti a una festa, ad un pasto , 
e' mctteano sozzopra il monte e il piano : 
volean risarcimenti e vergogno e 
cercan vend Lte per le v ie nasco e. 
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Perocché l ozio e i sistemi novelli 
aveano !or si rinvilito il core 
che tenean gran ribrezzo de' duelli, 
ma ricorreano dal governatore. 
Con invenzion, tradimenti e tranelli 
lo facean divenir persecutore; 
poi boriosi in piazza a visi alzati, 
narra an come s' era n vendicati. 

6o 

Qui del governatore uscieno arresti 
e rabbuffi e minacce mal fondate. 
Gli oppressi tosto facean manifesti, 
che le buQÌ.e scoprivano storpiate: 

p rché l'ira fa gli uomini desti, 
le lingu piu non eran moderate, 
e allor sapeano tutti i fo restieri 
delle famiglie il stato d i misteri. 

6 r 

E oscure azion, prepotenze e clan1ori, 
d biti, usurpi e li ti poco sante, 
e mille altre rgogne sbucan fuori, 
perché parta rudito il viand nte. 
Sapeasi che i men ri chi ne' colori 
avean Ja casa in sostanza abbondante, 
e che per non far debiti all'usanza, 
vivean modesti e con poca baldanza . 

Non v'era altra ragi n per le o pressioni 
h la di uguaglianza de' ve ti ti 

de' risarcimenti le ragioni 
erano sangui antiqui e gran arti ti. 
Se v'eran degli agiati illu tri e buoni, 
questi non difendevano i traditi, 
perocché in terzo , in quarto o in quinto grado 
tenean on gli oppre sori parentado. 
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Era in que' tempi il lusso una malia, 
che cao-ionava piu d 'una ing iustizia. 
L'uomo alterata avea la fanta ia, 
perdea d'ogni misura la notizia; 
ed alla necessaria economia 
aveva dato il nome d 'a ari zia . 
Ciò cagiona\ a gran confusione 
ne' provinciali , povere p r one . 

b4 

Turpin delle cit a de' provincial i 
mille altri pre<riudizi ed i istemi 
ha critto dilig·en te negli annali 
di conti e cavalier di cerve! scemi , 
ed etiche peggior de' serviziali , 
ridicole rubriche , insul i temi , 
a tal eh' anche 1arfisa io v o' trar fuori, 
ch'ella mi fa pieta tra que' signori . 

6s 
Correndo a tracca per la via piu mozza, 

giunse sul fiume Iber , la nella pagna, 
e furiosa un giorno in aragozza 
entrò colla sua moglie o sua compa na. 
Qui con un locandiere si raccozza, 
sprezza le stanze, di tutto i lagna; 
poi scherza seco, poi ride , poi grida 
ma finalmente pigl ia albergo e annida. 

66 

Nelle conv rsaz ion col suo guascon , 
l'avea sentito mille ,-ol te a dire 
ch 'ei teneva efficace inclinazione 
d ' irsene in Spagna prima di morire : 
però spera tro ,·are il suo mignone 
in Saragozza, o novella sentire 
che gl ielo additi ; e da masch io vestita, 
pe' cafF in traccia conducea la vita. 
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elle botteghe eran giunti i foglietti 
ed i successi di tutti i paesi. 
Que' pagani facevan rigoletti 
per un ca o avvenuto tra' francesi ; 
e perch'eran nimici maladetti 
per le guerre passate e ancor accesi 
contro l'andata bravura francesca, 
facean risa impulite alla turchesca. 

6 

La dama vuol saper di quelle risa ; 
drizzando un turco i baffi, le rispose: 

na sorella di Rugger di Ri a , 
eh' era una de !l donne strepit e, 
fuggita è da Parigi Ila recisa 
da quelle eh i chiaman sacre spose ; 
ed ogni congh iettura è chiara e piana, 
ch'ella pel mondo fa ccia la puttana.-

69 

Marfi a era filo ofa a bastanza 
perch · quel titol non le desse pena , 
ma il parlar del pagan senza creanza 
di p r giudizio al uanto l 'avv l na ; 
e disse: - Non è molto bella u anza 
in facci ad un francese giun to appena 
il dir h' è una ba a-ascia a dirittura 
un a sua dama, e sol per cong ttura.-

ìO 

Rispo e il saracino: - In un frane s 
io non credea delicatezza in ques o, 
perocché noi appiam che al suo paese 
si ride d ' un marito troppo n sto, 
e che le donne ono anche riprese 
s'hanno del chizzinoso e del modesto , 
e che de' libriccin molto applauditi 
giudican tutti i casti scimuniti. 
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e a ciò che 'applaudi ce che s1a fan 
SI vuoi che il fatto poi olo i tacci a , 
non iete ancor sprecriudicati a ffatt , 
se non vi i può dire in sulla faccia ; 
ma se tra oi i de' tacer quell'atto 
che commenda e, qui vo liam bonaccia . 
e nelle nostre region vogliamo 
rider de pari in quanto bramiamo. -

-2 

Fu la bizz rra pe r appiccar zuffa , 
ma il numer gr nde di que saracini , 
e il timor di scoprirsi alla baruffa 
la tenne col cerve l dentro a' con fin i, 
e fece come fa chi ride e sbuffa 
ne' difficili casi r penti ni 
per mostrar del di prezzo e del coraggi 
verso qualche nimico poco sagcrio . 

. , 
Era in ul fat to F rraù qui giu nt , 

nipote di . Iarsilio, re di pagna, 
eh di avallerin conosce il punto 
e co' uoi patrioti assai si lagna : 
poi con . 1arfì a in a mista congiunto , 
la serve e pel paese l'accompagna ; 
e pur la guarda in ,·iso, e giurer ia 
che non gli è ignota s ua fisonomia. 

Marfisa Ferraù conosce certo, 
ché seco fatt o avea più d'un duello ; 
ma fa del franco ed usa il tratto ape rto . 
che lievi ogni so p t to dal cervello . 
Verso la piazza entesi un concerto 
di corni e violini molto bello. 
Il popol corre , da d' urto e schiamazza. 
e tutta Saragozza è nella piazza. 



66 LA MARFISA BIZZARRA 

75 

Marfisa a Ferrali ragion dimanda 
di quel concerto e di quel g ran furore. 
Le rispose il pagan che in quella banda 
da due giorni era giunto un ciurmador , 
che avea di privilegi una ghirlanda, 
e cantatrici e piu d'un suonatore ; 
ch'era per lui la citta sbalordita, 
e si facea chiamar cosmopolita ; 

76 

che da molti francese è giudicato, 
ma che alterava spesso la favella; 
che avea la sposa canteri na a lato , 
con bella voce, assai scaltrita e bella ; 
che vendea cataplasmi a buon mercato , 
ma che la moglie veramente quella 
che con certi secreti suoi lavori 
acquistava al marito de' tesori. 

7i 

Giunsero nella piazza passegg iando, 
ma convien colle spinte farsi trada. 
Marfisa ver. o il palco va guardando 
per veder qu Ila cosa come vada. 
La folla la ri spinge rinculando, 
sicch'ella è quasi per cavar la spada, 
e pur il collo allunga da lontano 
per veder questo nuovo ciarlatano. 

78 

Pari veder, non le par b n coprire, 
spera ingannarsi per la lontana nza; 
vorria appressarsi piu, vorria fuggire ; 
mostra negli atti molta stravaganza. 
Colui che i bussoletti e l'elisire 
alza ciurmando e ciarla all'adunanza , 
alla taglia, al sembiante, a' capei d'oro , 
le sembra ad videnza Filinoro. 
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- q 

o , che non ,.• è ne' romanzi del Chiar i 
sorpresa a quella di . larfisa eguale. 
Fece il viso d'un uom senza danari, 
aprendo gl i occhi e una bocca spannale. 
Ferrali ru da e vuoi che le dich iari 
quella sorpre a fuor del naturale, 
e sol trasse da lei quell africante: 
- Oh co peto di Dio, que ta è galante ! 

8o 

Può fare il ciel - og ·ungea la bizzarra 
fuori di s né sa d' ss r udi ta 
- che senza a er riguardo alla caparra, 
egli abbia si vii giarda stabilita ? 
Questo sarebbe saltare ognj sbarra! 

on è possibil, scommetto la vita ; 
traveggo, non è ver, non ani desso , 
e vo' serbarmi a ·ederlo dapp resso. -

Ferrau, maggiormente curioso , 
replica le richieste tuttav ia. 
Disse la da ma: - Io son un po' dubbioso 
di conoscer colui; ma andiamo via. -
Ferrau , h'era un pagan ge neroso, 
soggiunse: - Questa sera , in cortes ia, 
nel mio palchetto a t atro \·errete 
alla commedia e l'ore pa serete. -

Disse Marfisa : -Volentieri accetto 
e vi ringrazio dell a esibizione ; 
anch e mia moglie condurrò al palchetto, 
perch ' abbia un poco di ricreazione ; 
ma vo' per grazia e per aver diletto 
e per far bella la conversazione, 
che vo i facci ate al palco anche venire 
quel ciarlatan che ende l' elìsire. -
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Rispose Ferrau: -Questo fia fatto; -
diconsi addio , le man si sono strette : 
- A rivederci al cominciar dell ' atto, 
nell 'ordin primo, al numer diciassette . -
Ferrati resta alquanto tupefatto. 
Marfisa imita al partir le saette : 
non vede l'ora tro ar la compagna, 
per esalar si e bestemmiar da cagna. 

4 

Giu nta alla stanza sua con ciglio oscuro , 
getta il capp l per terra e lo calpe ta, 

d i vestiti caglia ntro al muro ; 
la camicia udata la mole ta ; 
la trae stizzita, e col suo vi o duro 
su e giu pa ggia, astratta con la te ta , 
ignuda mezza e con la spada a lato , 

corre com un levri r o-uinzagliato. 

5 

Era a v dersi una scena faceta 
Marfi ·a mezza ign uda con la spada, 
eh pa · ·eggia fanatica inquieta, 
e lpalca spaventata , che la bada 

che la guarda come una cometa , 
non intendend il fatto come ada; 
ma finalm nt ardita le chi deva 
la ragi n d 1 furor che l'a cende\·a . 

Di s la d ma: - nti : s 'e li vero , 
alla roce di Dio ! con un pugnale 
gli spacco il cor , lo mando al cimi ero : 
conosceni Marfisa (}Uanto \·aie. -
E d tt questo va com il pensie ro. 
lpalca replica\·a : - h i e quale ? -
La dama irata si rivolge L dice: 
- Ella · una cantatrice, cantcttri e. 
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ì 

È altimbanc 1, ende teriaca, 
guadagna su lla moglie, fa il ruffiano , 
e m 'ha ficcata que ta pastinaca , 
il turco l'a a ·ino illu erano!-
E pur s' infuria , be temmia , ' ind raca. 
Ipalca ri ponde\·a: - Dite piano. 
Ma pur strologando indoYinava 
per qual ra2ion :\Iarfi a furia\·a. 

Di quel so petto 1 ulla piu fa d o- no 
a Ipalca, eh il se ntire il tradito re 
si fo sse sotto me so all'atto indegno 
di dar la mano a una cantan te e il core. 
- Che sia ru ffia n - dict:va - io mi ras egno, 
ho pazienza che sia ciurmadore; 
ma che una can tatrice spo ata abbia, 
san issimo esu , que to fa rabbia. 

9 

Io mi sento agghiacciar piu che nel verna . 
Una cantante ! o h, an F rancesco mio! 
una don na dannata in sempiterno , 
per cui non ha misericordia Dio ; 
che ha mandate tant'anime all'in [i rno, 
cantando in sul teatro e che so io. 
una cantante, una scomunicata! 
o \' ergine ~'I aria empre la udata! 

90 

'egli avesse se ntito un cappuccino 
a predicare un di, com ' ho sentito , 
e g ridare e sudar quell'angelino 
contro queste donnacce da prurito , 
e a provar che 
sotto il belletto 

on diavol con l' uncino 
sotto un bel vestito, 

d iguazza ndo una barba veneranda , 
le avria il guascon lasciate da una banda . -
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91 

La stizza del sentir discorsi sciocchi 
pose a Marfisa l'altra ira in bilancia, 
e disse:- on può far che l'ora scocchi; 
t' immaschera aJ costume della Francia, 
perocché le tue ciarle da pidocchi 
gorgogliar presto mi farien la pancia. -
E brievemente andarono a vestirsi 
per gìr alia commedia a divertirsi. 

92 

E mascherate al teatro sen vanno, 
l'una com uomo e l'altra come dama. 
Al numer diciassette picchiato hanno: 
Ferrali tosto, per acqu istar fama, 
a re, mettendo Ipalca a saccomanno 
con ceremonie, e quel momento chiama 
felice, glorioso, e da del resto; 
ma Ipalca affatto e ra ine per ta a questo . 

Q ' ,.) 

ei volte un '« umilissima» infilzando , 
con rossor di 'larfìsa, entra e s'asside: 
il sipario, eh allor si andava alzando , 
il compli mento, grazie a Dio , recide. 
La commedia si fa. Di quando in quando 
si picchiano le mani e il popol ride, 
e perch 'ella era alquanto curiosa , 
Turpin ci lasciò scritta qualche cosa. 

94 

V' erano in essa di molti cristiani 
posti in aspetto obbrobrioso e tristo, 
preti papisti e frati veneziani, 
eh 'altro eran ben, che imitator di Cristo. 
Ma tra gli altri cattolici romani, 
entro a quella commedia un ne fu visto 
d'un secolare spigolistro avaro, 
che aH' uditorio turco assai fu caro. 
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9-

Il poeta pagan fingea che morta 
fosse la moglie del divoto arpia, 
e che i preti g i fos ero alla porta 
per le can ele e per portarla via. 
L'avaro , ch'era una per ona accorta , 
per l aYarizia pender non volia, 
ma per unirla alla religione, 
col pioYan facea scena in un cantone. 

4() 

- Per scarico - dicea - di coscienz , 
piovano, con~ ssar vi deggio il ero: 
mia moglie, e e lo dico in confidenza , 
nulla credea ne' successor di Piero. 
Le ho fatto correzioni in scandescenza, 
ma le fatiche mie furono un zero; 
mori secreta eretica in peccato, 
né deYe esser sepolta nel sag rato. -

97 

Il piovano, ammirato e g ra e in viso, 
faceva del zelante e del prudente , 
dicendo: -A un caso occulto ed indeciso , 
non si deYe dar scandalo all a gente; 
e poi so ch'el la è ita in paradiso, 
e il posso dir d'una mia penitente . 
Dovete anzi, di cere liberale, 
fa rle un solenne onor nel funerale . 

9q 

Ciò che adduceva l 'a \'a ron marito 
per non dar cere a quella sepoltura, 
ciò che il piovan rispo ndeva perito 
a voler torce di buona misura, 
cagionava un dia logo fiorito , 
di ve rita ripieno e di natura, 
a tal che i turchi pel rider scoppiavano, 
e le lor brache larghe scompisciavano . 

27 I 
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99 

Ancor che fosse Marfisa affann osa 
pel saltambanco che non giunge mai , 
non tacque alla commedia candalosa, 
che il cristianesmo rin vili ce assai. 
A Ferrau si volse d ispetto a, 
e di e : - Q uesti vo tri commediai 
ono troppo maledici e indiscreti 

contro ai cristiani , a' nostri frati 
100 

lpalca certo sarebbe fuggita 

a' preti . 

ma gia dormiva alla econda se na. 
Ferrau con maniera assai pulita 
disse a Marfi a: - on i date pena , 
la politica nostra è stabilita, 
nel far commedie in sulla turca se na. 
di porre in tristo asp tto l ' inimico, 
per onse rY r nel popo l l'odio antico. 

IO! 

I n ludibrio si mettono i ri tia ni 
in una ista schifa e abb mme ol , 

acciò non si battezzino pagani . 
La massima non s ·mbra irragion ole. 

erto i ostri poeti so n piu umani , 
e l commedie lor han del piaceyo] ; 
e sembra , per voler retto decid re, 
eh vogl iano i cristian far circoncider 

102 

rti Macmud dipingono prudenti, 
molto teneri in cor, molto pietosi, 
certi bey, filosofi sacc nti, 
moralisti di voti e generosi; 
e pe r converso cristian mal enti, 
marchesi ladri e conti pido chiosi; 
donde da noi si spera c rto e r de 
che vorrete abbracciar la nostra fede. 
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E in er sono infiniti i cnst1an vostri 
che o i chiamate turchi rinegati ». 

Fioccano a torme sempre a ' templi nostri, 
non senza alcuni preti e alcuni frati . 
Forse annoiati on de' paternostri, 
o poveri o \'Ìziosi o disperati ; 
ma far e anche i scrittor mal cauti fanno 
cotesti disertor con vostro danno . -

104 

Marfisa nelle spalle si rannicchia, 
perocché quel di corso ha del preciso. 
Ecco un eh gentilm ente al palco picchia: 
è il ciurmador che avuto avea l ' avviso. 
Marfisa nel tabarro s' incrocicchia , 
mettendo pria la maschera sul iso. 
Si desta Ipalca , e anch'ella prestarnente 
s'è masch rata alquanto goffamente . 

105 

In bocca la bizzarra un sassolino 
si getta per confonder la favella, 
caso che il ciurmador per rio destino 
fosse il guascon, che mai non vorrebb 'ella; 
ma ci vuoi flemma, ché insino a un puntino, 
al viso, al favellare, alla gonnella, 
alla disinvoltura, ed in sostanza 
è Filinoro : tronca ogni speranza. 

106 

Bolle il sangue a Marfisa, e Ie da d'urto 
nella pia-madre, e quas i esce dal cerchio, 
siccome il brodo nel paiuol eh' è surto 
pel troppo foco e spinge insu il coperchio. 
Un uomo, a cui ien fatto il maggior furto, 
che ha gran famig lia e nulla di soperchio, 
non ha meta dolor di quel che prova 
Marfisa, che il pidocchio alfin ritrova. 

C. Gozzi, La llfarjisa bù:zarra. 
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107 

Avea questo filosofo guascone, 
poiché lasciò quel padre abate santo, 
piantato il laico a piè, suo compagnone, 
dormente un giorno e cotto piti che alquanto; 
e venduto il destriere ed il rozzone 
e i ricchi CYUarnimenti, tras e tanto 
che poté t6r le poste e fa r iag ·o , 
piantar carot e cambiar personaggio. 

Io8 

Qui apparv abate, la uffizial a guerra 
qua inviato secreto con arcani, 
l<i pellegrin che p r gravi colpe erra, 
e tenta d'elemosine i iovani; 
in qualche castelletto, in qualch e terra , 
fu giuocator col diavol nelle mani, 
perocché certo e ' le apeva tutte 
e aggiunge alle dottrine di Margutte. 

109 

Protettor fatto d'una cantatric 
vestito nobilmente e riccament , 
ei fu in sul punto , per quanto si dice, 
eh 'era il borsello suo convalesc n te. 
In questa bella trovò la feni ce, 
amante men dell'altre fintam ente, 
ma non ant fenic eh dona se 
se prima il cavalier non la spo asse. 

I l O 

A vea raccolta questa verginetta, 
tra onesti doni e le merci onorate, 
d'orivuol , gemme e astucci una cassetta 
e borse d' òr da esser venerate, 
perché con sdegni casti e senza fretta 
e con rifiuti le aveva acquistate , 
con modesti atti e discor i morali 
e con le sette irtti cardinali. 
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lir 

Ma poiché molto il pericol, dicea , 
d' ir sui teatri la mortificava, 
ché la ua ca tita, che salva avea 
sino a quel pun to , s i perseguitava, 
a sposar F ilinoro di cendea 
e i santi acquisti in dote gli recaYa; 
ma veramente l accieca la brama 
di po ar Fil inor per esser dama . 

1!2 

Filinoro filo ofo in bisoo-no. 
non bbe alcun ribrezzo e se la prese, 
dicendo in cor : -Tu arai dama in ogno ; 
co' tuoi borse! mi lascia ire alle prese; 
quando ho danar , di nulla mi ergoo-no. -
E cominciò di smisurate spese 
e veste e o-iuoca e pende senza fine , 
e tratta principesse e ballerine . 

IIJ 

In poco tempo al verde s 'è ridotto. 
Alla dama consorte il ver celava; 
pur , p rch'ella il vedea g iuocare al lotto, 
ad un si tri te segno sospettava; 
ma fi nalmente scopre eh 'egli è rotto , 
che le vesti e le cuffie le impegnava, 
e cominciava ad appiccar baru ffa: 
ma m van con Filinor si o-rid a sbuffa. 

l r.~ 

he con moine, carezze e scherzetti, 
quel eh 'ei disegna, ben le fe' comprendere : 
comincia in casa a condur degli oggetti , 
paladini e milord che potean spendere ; 
gli pianta e parte al canto de' duetti 
e di quell'arie che soleano accender 
La da ma sposa per necessitate 
l' util modestie ha in fin rinnovellate . 

., ---, 
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Ile; 

E per h · g10 a m co i fatta tr sca 
cambiar paesi e ri uscir novell i , 
questa coppia gentil piantò bertesca 
e in diverse citta vischio agli uccell i. 
La dama , ch'era un a lana sardesca, 
al ca alier t enea stretti i borse !l i, 
dond'ei che i vizi suoi uol mantenere , 
si fece ciu rmador , di cavaliere. 

Il6 

Ma lo faceva con magnific nza 
suoni e canti e li v ree ben guarnite. 

La moglie in casa non fa c a credenza , 
ed egli in piazza spaccia lisir it ; 
e tenendo nel dua la rub scenza, 
Ql qua, 1 ta te geuu na ::.uatu une. 
Da pochi giorni in aragozza egli era, 
e in brieve nel palch tto qu Ila sera . 

fl 7 

Quando riebbe la bizzarra il fiato , 
f, ce forza a se stessa : discorr ndo 
col sassolin fitto nel palato, 
molte richiest al guascon va facendo. 
Quel di avo l, eh 'era un golpon scozzonato, 
alle dimande va soddisfacendo: 
nelle risposte i fe ' g rand onore , 
salvo che apparve un p ' millantatore. 

Il 

on so qual fosse degl i angel i bigi, 
che inducesse la dama a far rich i ta 
a quel cosmopolita se Parigi 
vedesse, andando in quella parte o in questa , 
ché le pareva in chiesa a an Dionigi 
veduto ave rlo a messa un di di festa; 
e ch'anzi, poiché ogni uom alfin pur ama, 
l'avea veduto a far scherzi a una dama. 
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l -.! 

Di e il gua con: - È ero , vero, è ero. 
Era co tei d i famiglia elevata, 
larfisa detta, orella a Ruggero, 

morta per me , basita, pasi mata . 
Per dirvi tutto io l'ave a nel zero , 
né so dir come l' bbia sopportata , 
ché le puzza\ a il fiato ed era pazza, 
ed anch anch non mol o ra azza . -

Or qui Marfi:a la eia ogni contegno, 
a llarga il uo tabarro , e strigne il puo-no, 
gridand : - . fio-li o dj puttan , indegno! -
gli sciorina una nespola nel grugno . 
La maschera le cade a que to egno, 
la faccia ha calda piu che al o l di giugno , 
e gli se h i affi e i cazzotti replicando: 
- Becco , ruffian ~ - g rida a trangosciando . 

121 

Jpalca è anc h' e~ a mascherata e grida : 
- Ponete Dio, la vo tra santa mano. 
F erraù sembra in antato da rmida 
e non intend que to caso strano . 
- Ola, zitti , si calmi i divida, -
gridava dal prt.lchetto o~ni pagano ; 
il teatro è commos ·o in tutti i Iati, 
e i comici s1 stan co' visi alzati. 

1 22 

li uascon l ' influ nza vuoi fu Qire 
e del palchetto aperto ha gùi la porta: 
di stizza la bizzarra eco svenire; 
nel e braccia d' l palca è mezza morta. 
F rrau non rifi na di stupire, 
e faceva la bocca d'una sporta ; 
ma divenn peggior la circostanza 

ché il ca o non è ancor brutt a ba tanza. 

2 7 
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12.) 

Rugger dietro la traccia de la suora 
a aragozza assai stanco è arrivato. 
Egli era tutto fan o·o tarda è l'ora: 
a casa Ferrati l u cio ha picchiato ; 
non che sapesse di Marfisa ancora , 
né ch'abbia in arao·ozza il piè fermato, 
ma per non alloggiar nelle taverne , 
che in pagna son pe gio r delle caverne . 

124 

Ferrati gli era stato amico assai, 
né spezza l'amista religione. 
Rugger gli aveva critto sempremai, 
mantenendo soci al correlazione. 
Un servo al buio gli rispose: - Andra i 
al teatro , se cerchi il mio padrone, 
al numer diciassette , all'ordin primo. -
Rugger dal ommo il fe' scendere all 'imo . 

Poiché g li ha cons gnato il suo destri re, 
vuoi ir alla commedia, e gia s'avvia 
stanco , con gli stivai, né vuoi s dere, 
eh · Ruggero è un gioiel da compagnia . 
Tanto gli è v r ch' egli era cava liere, 
che , benché la commedia a mezzo sia 
la pao-a die' alla porta interamente 
on un us i o-o d'uomo indifferente. 

126 

Al numer diciassette · per picchiare. 
- Questa è- dicea - delle belle sorprese; 
in trasporto vedrò F errati andare, 
venirmi incontro con le braccia tese. -
Ma spe so aYvien il contrario al pensare . 
Ardeano allor le premesse contese ; 
Filinor per fuggir da quella g uerra, 
sbuca e spinge Rugger col culo in terra. 
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Lasciando il paladino a gambe alzat , 
tro ·a la scala senza chieder eu a; 
Rugger , che ceri monie ha immaginate, 
s i r izza con la men e assai confusa . 
Entra nel palco , e vo' che giuclichiate 
se rimanes con la testa busa: 
Marfisa e I palca o n senza ba uta l 
e tutta è bottonata la \·enuta . 

! 2 

Ferrati ca rta alla lumiera accende 
ed alla dama suffumigia il naso ; 
l'entrata di RuCYger ne un comprend 1 

perché son tutti stolicli ùel caso. 
Rugger cono ce ognun, ma nulla intende 
e duro duro nel palco è rimaso; 
rinvien Marfisa , e tutti tre in un punto 
iscopron RugCYer , ch'era qui gi unto . 

1 29 

Ferrati con un «oh ! » d 1ammirazion 
volle abbracciar l'amico e a mezzo resta ; 
Marfisa con un ~ ah ! ~ di soggezion 
rimase con la facci a bassa e mesta; 
Ipalca con un « uh ! >> di onfu ion 
~i cacciò la ba uta ulla testa; 
Ruggero con un « eh » si morse un guanto , 
ed io coll ' ips ilon termi no il canto . 

F'I E DEL CA :-< TO • D EC I 1 

2 / 



' ' 



CA T D DE I 10 E LTI 110 

.-\R 0 .\l E . T . 

Ritro\·a Urlando in luogo stran .\Iorg nt . 
.\lore il guascon per la filo fia . 

i da un dettaglio generai alan te 
di Carlo e Francia e della baronia . 
.\Ilo e la uerr .Ma rsilio arroga nte. 
La bizzarra ha una fiera pulmonia: 
guarisce mal, ché ti icuzza resta; 
da pinzochera alfin acci a una , . . la. 

I ella m1a penna d'oca, alme annoiate , 
questo è l 'ultimo corso e del mio inchi )Stro. 

· È M ar.fisa al suo fi n , non dubitate; 
non mi chiudet il caro udito vostr . 
S che in pìcciol drapp Ilo siet state, 
che lo stil mio non è pel sec l nostro, 
ma un rancidu m italian che offes , 
non ssendo condito col francese. 

2 

Soccorri , o Febo, zzi ersi miei. 
O Febo, o Febo, non sei gia piu il sol 
Ciechi siam tutti , e ben esser rrei 
scrittor , piu che di cost:, di parole. 
Né tu se ' un dio, né gli altri dèi son dèi ; 
sono squagliate o rnai le antiche fole; 
ma perch ' io tengo ancor d i muffa un po o, 
scandalezzando ognun, t , Febo, in oco . 
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3 

Difendi almen la povera mia pelle 
dall'ugne di seimila e piu Marfise, 
che son rimaste vecchiette e donzelle, 
perché non han le bizzarrie recise. 
Tutte orran di brigata esser quelle 
in quella che Turpino un tempo mise; 
e non varran proteste o apologie 
con queste imbestialite anime mie. 

4 

Da' Nami avari, dagli stolfi vani, 
da' Terigi grossier, dagli Olivieri, 
da' Rinaldi ebbri, da ' divoti Gani, 
A ini , Avoli, Ottoni, Berlinghieri, 
e G ottibuo si e Gualtier cap1 ellani, 
e tante dame e tanti cavalieri 
che a quelli di Turpino han somiglianza , 
mi salva: io non ho colpa né arroganza. 

s 
Solo i Marchi e i Mattei da an Michele 

hanno alcune cagion d' irritamento, 
ché fUro un di molesti alle mie vele, 
ma dicono:- Mea culpa e me ne pento. 
Spegner non posso piu le lor candele, 
che stan come memoria e monumento; 
ma giuro a Dio che, se al mio sen verranno, 
cordiali baci ed amicizia avranno. 

6 

Al secolo torniam di Carlo Mano, 
alle dolenti note di Turpino, 
a Filinoro fatto ciarlatano, 
alla bizzarra ed al fratel meschino, 
a Dodo n scio l o, al danese cristiano, 
ad Orlando, ad ogni altro paladino, 
perocché incominciando s' ha intenzione 
di dare all'apra alfin conclusione. 
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11 \ 'ecchio ggeru 111 traccia di . Iarfìsa 
non andò molto ]unge dalle mura. 
Cavalcò poche miglia alla rici a, 
con gran mole ti a d ' una sua rottura, 
dicendo: - Io ono il occorso di Pisa; 
il zelo v'è, ma stanca è la natu ra . -
Chi e e notizie a parecchi ,·ili ani, 
la fece dire in chie ·a a tre pio ani. 

1a finalmente, tanco e appa ionato 
d 'a er abbandonata Galerana, 
che a eva innanzi agli o chi in ogni lato 
per lui dolente e vecchia e poco sana, 
la rottura e l'amor l' han consig iato : 
è la speranza p r \1arfi a ana ; 
sicché tornò a Parigi di portante , 
lasso come venis e d Levante . 

Giunt 
volle gli 

9 

a Parigi, Jalerana attenta 
fosser poste le coppette, 

sei opra i lombi , grida: - h'ei le enta , -
ed una in sulla nuca, che fur sette; 
né mai fu lieta né mai fu ontenta 
se anche un servizial non s ' gli mette , 
di cendo : - o ben io che un serviz iale 
a un riscaldato · la man ce lest iale. -

! O 

Dodo ne aveva scorsa l ' Inghilterra, 
invano di Marfisa ri cercando. 
Qui d 'un suo portafogl i, eh disse rra , 
ben mille commession \'en ne ca ando, 
ché a l partir di Parigi un serra serra 
aveva avuto di « vi raccomando », 

entendo ch 'ei di Londra a a ' confi ni, 
da cavalieri e dame e paladini . 

2 ' 
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li 

Spiegando i bullettin, che avea riposti 
per la gran fretta senza fare esame, 
legge che astucci e orìuoli avean posti, 
catene, tabacchiere e vasellame, 
mille lavor fantastici upposti , 
e tutto 'oro e niente di rame; 
indi guaine o uoi sti ali o guanti 
per certe dita de' moderni amanti. 

1 2 

Certe manteche stimolanti ed atte 
a risvegliar la snen ata lussuria; 
certi spiriti ed acque ad arte fatte, 
che metton nelle reni della furia; 
e cento libri o cen· e ose strat e 
contro al ciel, contro la romana curia , 
e insegnamenti a creder solamente 
nel vin ne· cibi e al coito allegramente. 

13 

Il bello era a veder ne ' bullettini, 
massime in que' che i libri ricercavano, 
le scritte commession da' paladini, 
di spropositi piene, che fummavano . 
Pare an note d eli' arte d ' fa cc bini 
a tal che appena si raccapezzavano ; 
pur volean libri usciti sul Tamigi, 
per fare i letterati per Parigi . 

14-

Fu per scoppiar di rabbia Dodo n santo; 
ma finalmente si metteva a ridere . 
gridando: - O paladini , o secol, quanto 
cercate il mal dal ben scerre e dividere ! 
Beata eta, se tanto mi da tanto, 
chi retto può dell'avvenir decidere? 
Felici tutti i secol che verranno 
dietro la traccia di costar che sanno. -
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Arsi ha i viglietti elle ordinazioni 
Dodone e erso F rancia via galoppa , 
djcendo: -O \ili , o porci o ma calzon i ~ 

Rotta ogni chi ave ornai , rot a ogni to pa. 
Astucci d 'oro, e d ' òr re petizioni ~ 

Color mi paghericno alfin di t O:l a. 
Guaine , ungu n i, lib ri da puttane! 
M' hanno posto nel ruol delle r uffi ane. 

!6 

osi ridendo ed ora be temrnìando , 
prona il estriere e spaccia la campagna. 
ra troviamo un poco il conte rl do, 

che cerca in an Yfarfisa m lemagna . 
In una piazza a ienna apitando , 
gente vide che s'urta e si scalcagna, 
che usciva fuor d ' un grand ' uscio ed entrava 
al quaJe un carantano si pagava . 

lj 

opra quell'uscio grande una gran tela 
era appiccata, e un uom dipinto in questa: 
parea formato il quadro d'un a vela. 
tanto è l 'uom di statura disonesta. 
Fuori è un che trangoscia e i querela 
con voce roca, e sopra al quadro pesta 
con una verga, e gr ida , e ognun consiglia 
ad appaga rsi della maraviglia. 

Orlando guarda la tri sta pi ttura 
del gigante ivi spo to, e crede certo 
che ignota non gli sia quella figura; 
pure il ritratto non conosce aperto. 
La curiosita della natura 
lo spinge all 'uscio; il carantano ha offerto ; 
entra ed iscopre con stupor davante 
spettacol del casotto il gra n Morgante. 

2 -
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rg 

Il Pulci in modo arcano lasciò scritto 
che pel morso d 'un granchio egli era morto ; 
ma per allegoria s'intenda il vitto 
d'un casotto, e il suo fine un tri to porto. 
Orlando fuor di sé, dal duol trafitto, 
gridò : - Fortuna , è troppo grave il torto ! 
Com' hai ridotto in si misero stato 
un che con le mie mani ho battezzato? 

20 

Caro figlioccio mio, gigante degno, 
chi ti condusse a tanta estremitade? 
tu che meco domasti piu d'un regno, 
spargendo il sangue per cristianitade? -
Morgante a questa voce, ad ogni segno , 
conobbe Orlando suo, pien di bontade, 
e si coperse con le mani il viso, 
a un pianto abbandonandosi improvviso . 

2[ 

Il onte l'abbracciò teneramente, 
e in una stanza trasse il suo gigante, 
dov'è un gran pagliariccio puzzolente , 
su cui dormiva il povero Morgante. 
Quivi cresce di lagrime il torrente : 
fu per morir d'angoscia il sir d' Anglante, 
e chiede al catecumeno suo monte: 
-Chi t'ha uguagliato ad un rinoceronte?-

22 

Rispose quel: - Poiché mi battezzasti, 
e ch 'ebbi per Gesu tante ferite, 
e tanti turchi col battaglio ho guasti, 
vinte citta, rotte schiere infinite; • 
giudicai d'aver fatto quanto basti 
a meritarmi il pan per mille vite; 
ma Carlo in pace , grasso e rimbambito, 
ebbe nel dua chi l' a eva servito. 
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Tu sai del memoria! eh' ho presentato: 
eh ei mi facesse almeno alfier si chiese ; 
ed egli alfier mi fece riforma o 
con que' me chin cinque ducati il mese. 
Gia conosci il mio ventre dilatato 
e 'eran sufficienti per le spe e: 
ebbi tant ira , caro paladino , 
eh' io fui per farmi ancora aracmo. 

Molte donne cri tian parigine, 
innam orate della mia crrandezza, 
m ' avrien soccor o con un certo fine ; 
ma non vo' dirti la lor sfrenat zza. 
Oh quai cos umi ! oh che buone farine ! 
perché la chiesa vostra ancor battezza? 
Irato, tomacat , balordito , 
ospite insalutato son fuggito . 

25 

Non volli abbandonar la nuova fed e , 
perché l'ho ancora in buona opinione. 
Tu dicesti: - Esser cieco de ' chi crede. 
de' sperar, abbia o non abbia ra ione. -

perando, sono andato sempre a pied ; 
servii, sperando, di g uardaportone; 
ma, perch' io mangio assai, mi diero il bando: 
partii cieco credendo e ognor sperando. 

2 

Pelle d ossa, una mummia ra ridotto, 
sembrava la figura d'un sudario. 
Videmi un ca aliere, industre e dotto 
de ' teatri e del!' opere i m pressario · 
mi disse che, s'entrassi in un ca otto 
per lui, meco saria Cesare e Dario. 
Risposi si, ché edeva la fame 

da tre di vivea di fieno e strame. 
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27 

Mi f; ce por opra un gran carro chiuso 
questo caritatevol ortodosso , 
perché nessuno mi vedesse il muso , 
per non aver pregiudizio d'un grosso. 
Di cittade in citta di me fece u o; 
tu vedi il modo , ch'io tacer ti posso, 
e servo per l spese come il miccio 
la notte dormo in su quel pagliericcio. 

Morgante qui le lagrime rinnova, 
che ognuna avrebbe empiuta una scodella; 
i suoi merti rammenta e il duol che prova 
per la prostituzione e si martella; 
qualch' re ·a g·ga sca ritrova 
ché la disperazion lo dicervella, 
e dice della fede e la speranza 
cose contro gli arcani e la costanza. , 

29 

Orlando molto lo rimprov rava , 
col viso brusco, sussiegato e fiero, 
dicendo: - Anche nell'onde s'affogava, 
perché mancò di fede, un di san Piero. 
Colle tribolazion Dio ti provava, 
per veder s'eri buon cristian da vero. -
Disse il gigante lagrimoso e chiotto : 
- È ver, ma risparmiar potea il casotto. 

30 

- No -grida il conte, - vessazion piu fiera 
dell'esporti al casotto potea darti · 
la berlina, la frusta e la galera 
potean giugnere ancora a tribolarti. 
Vedi che inaspettato questa era 
a Vienna m'ha spedito a sol!evarti. 
Grato Morgante allora è al ciel rivolto , 
ché frusta né galea non l'abbia còlto. 
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.31 

Coll ' impre ano il roman senatore 
ebbe molte parole e molta pena 
per liberar _ orcran e, hé il 1gnore 
ha una scritta peg ior d una catena. 
Il conte è pien dell'antico furore; 
colui non par che lo badas e appena, 

disse : - Piu non usano i bestiali; 
cantan le carte e sonvi i. tribunali. -

32 

Dal suo procurator corre volando. 
E cco un messo toga t o viene an ante, 
che intima una gran pena al conte rlando 
e nel casotto sequestra il gigante; 
poi cita il senator , per non so quando, 
a non so quale tribuna! da ante. 
Quest ' ordin, que to m ss , queste carte 
fecero smemorare il nostro I arte. 

33 

E cominciava g li occhi a tralunare, 
dicendo: -O io del ciel, che cosa è questa! 
può la giustizi a un furbo spalleggiare? 
q ual è la triste az io n , qual è l ' o n sta? -
E volea l staggito via menare. 
Morgan te ride e crollava la Le ta, 
dicendo : - eco p r me, caro campione , 
della galera la tribolazione. -

34 

Molti t deschi Orlando han consigliato 
a non commetter criminal per certo, 
perocché a rebbe in tutto rovinato 
nel vero punto la question del merto. 
- Voi a ete avversario un avvocato 
- dicean - ch ' · ben inteso e molto esperto, 
e sapni c6r vantaggio in sui trapassi: 
bisogna m isurar l'ordine e i pas i . -

C. Gozzi, La Marfisa bizzarra. 

2 9 
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35 

- Qual ordine ? quai passi? - il conte grida -
quanto spender dovrò? quanto piatire?-
Diceano uei: - e avrete buona guida, 
basteran tre o quattr'anni a diffinire. 
Chi volete del pender che decida? 
non si misuran ne' litigi lire . -
Morgante ride e dice: - Conte mio, 
tribolazioni che ti manda Dio! -

36 

on poté Orlando trattener le risa, 
pensando al ecchio ed al nuovo costume. 
- Questa spada tal causa avria decisa 
a' giorni miei- dicea - senz'arte o acume. 
Mille pupille e edove in tal guisa 
da ti rannia levai, da mendicume. 
A non poter trar fu ori, or son ridotto 
un da me battezzato d'un casotto. 

37 

iudici miei, non siate addormentati ; 
delle lego-i si fanno iniqui abusi 
da una caterva d ' uomin se llerati : 
deh! non sedete sonnolenti e ottusi. 
Certi procurator, certi avvocati 
fan mille oppression, mi lle soprusi, 
temer ri affidando alcuna volta 
m hi orme s dendo o male ascolta. 

3 

siate vigilan6 ad impedire 
lacci occulti, i forensi veleni, 

o lasciate l'un l' altro ogni uom ferire 
per le proprie ragioni e i propri beni. 
Questo è un voler far tisici morire 
mezzi i sog etti vostri d'amor pieni, 
ed un voler che chi non ha danari 
sia pasto de' piu fur bi e de' piu a ari. 
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.>9 

Dov'è quel mascalzon dell ' impre ar io ? 
~ on vo ' consigl i o fòro o citazione, 
né tar tre anni in m no col lunario 
a legger ferie e di di riduzione. 
"·on so di merto o d'ordine o divario, 
non voglio prima istanza o appellazione : 
piu non conosco la ragion qual ia; 
voglio pagar la sua bricco neria. -

40 

Or qui in maneggio quella lite anda a 
tra il conte Orlando e l' a v er so a ocato, 
il qual di cerimonie il caricava, 

antandosi incero ed onorato . 
Il conte d'un sudor freddo suda a 
e chiude gli occhi e chiede esser spacciato. 
Dunque per il rea! lucro cessante 
cento zecchin fUr chiesti pel gigante. 

41 

Orlando gli pagò subitamente, 
piu del solito guercio ma scherzevole, 
dicendo:- Ella è un signor conveniente: 
la richiesta è di creta e ragionevole . 
La prego a riverirmi il suo cliente, 
al qual parto obbligato ed amorevole. 
Il cielo a lei mandi empre la oro 
e quanto le desidero nel fòro. -

42 

Il sir d' Anglante gli volse le schiene, 
chiama il g igante e mettonsi in viaggio 
verso Parigi. - feco al male e al bene 
starai- diceva Orlando, -ma sie saggio. -
Morgante rispondeva: - Io non s bene 
se i saggi o i matti trovin piu vantaggio ; 
vedo nel mondo c rte stramberie, 
che saran chiare al n i sirno eli . -
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Rispose Orlando: - Qu sto a ien, mi credi, 
perché gli uomin si scostan dal angelo . 
Contan le man. la bocca, il ventre, i piedi , 
e dicono: - n sipario azzurro è il ci lo, 
e togli quel eh puoi e quel che vedi; 
e se vuoi pace, altrui tien l'arma al pelo, 
e stupra e strippa e procura do izia 
ché dorme e si delude la o-iustizia. -

44 

T o sto che fu trattato l'eroismo 
da certi libriccini genjali 
col titol di pazzia, di fanatismo 
ne' martiri, ne' forti e ne' leali , 
fu una con e e za l'ateismo 
e il far la societade d 'animali , 
ma d'animai tanto peggior de ' bruti, 
quanto di questi gli uomin son piti acuti. 

45 

on sarien tanti astuti tra le genti , 
e tra le genti non vi fos er sciocchi, 

fra quai si denno porre anche i prudenti , 
che offesi son dai furbi e chiudon gli occhi ; 
poiché son ogo-i gli a tuti insistenti, 
e la prudenza abborrisce gli stocchi, 
donde i prudenti sopraffatti e oppressi 
nel numer degl' ignocchi engon messi . 

4ò 

e la massima «Fa' quel che tu possa » 
prevale alla « Non far quel che non devi », 
il povero di spirto è nella fossa 
e non trova nes un che lo solle i ; 
ché . se alcun 'alrna a sollevarti è mossa, 
benefizio non è quel che ricevi. 
Nel tuo impressario fa ' he tu discerna 
un'alma generosa alla moderna . 
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Tu vedi in che con i te oggi la o-loria, 
che un di coll' e roismo acquistava. 
Fo se pur fana i mo: alla mem oria 
ho che in u ·1 del popol tornava . 
Or un tupp · , un Yestito è una \rittoria 
a' nostri tolti pa ladin d i fa a· 
e l'ori uol co' dondoli e la dama 
e un bel convito lor da pregi e fama . 

.;~ 

Cert io-noranza , certa nebbia folta, 
c rt'ozio certa Yolutta bru ale 
occupa tutti , fa og ni mente stolta ; 
e una certa in o rclig ia uni er ate , 
che han tutti \'Oier tutt m una olta , 
per sat llar i , da ben o male. 
Debito, amor, inganno e mal francese 
fa pien di di pera ti ogni pae e . 

4':1 

Rilieva il se nt> de' gran disperati 
dalle campagne , d'as assin covili , 
da que' ta 1ti da !or tessi impiccati , 
da que ' che balzan giu da' campanili . 
Fors Sce ole ~ urzi on tornati? 

Cerca i moventi c sa ran lordi e ili, 
ché il troncar la credenza sopra il tetto 
ha sempre cagionato un tristo effetto. 

Tant'è Morgante; stiam costanti e fi ssi , 
trapassiam della vita l'ulti m ore; 
e morendo co' no tri crocifis i, 
speriam trovar di la vita migl iore. 
Io dirò sem pre: - Ciò che seri si, scris 1. 

E qui piano-e a il roman senatore . 
Anche il gigante gli occhi im bambolava , 
seg uendolo alla st;:tffa, e singhiozzava. 
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Lasciamgli andar verso Parigi. Il testo 
ritorna a Filinoro saltimbanco, 
che, fuggendo il palchetto si molesto, 
trova la moglie , trava<Yliato e stanco 
e fece fa re i suoi fardelli presto , 
ché pargli aver qualche sicario al fianco; 
poi, caricata una sua gran carrozza, 
quella notte parti di Saragozza. 

52 

Di cit de in citta , di fiera in fiera 
espose gli stagnoni e i bossoletti, 
ma il suo commercio scarseggia in maniera 
da non poter comperar sei panetti. 
Anche all uccellagion della mogliera 
venieno pochi tordi e magheretti, 
perocché i capitali erano mezzi 
e v'è stagione in cui son schifi i ezzi. 

53 

L'arte del ciurmadore Filinoro 
lascia in una citta che noi cono ce, 
e torna cavalier posto in decoro 
per cercar via di riparar le angosce. 
Si mette al petto un bell'ordine d 'oro 
e cammina diritto in su le cosce ; 
nelle ricreazion si producea; 
le dame d'esso gelose facea. 

54 

D'una tra l'altre, vedova opulente . 
a Filinor molto garbava il core, 
e gia le avea rubata si la mente, 
ch'ella sposato l'avria per amore. 
Ma v'era il nodo fatto anteriormente 
ostacolo importuno a corre il fiore. 
Filinor, dotto nei nuovi sistemi, 
né ammaina vele né ritira i remi. 
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udiato a ea quell · bella lezione 
che il mal occulto mal non era certo, 
e che sol era mal d 'opinione 
quando enia nel pubbl ico coperto; 
donde tma sua scien ifica intenzion 
va mulinando, 'uom di vero rnerto : 
Turpin la cn e e d'aYer pianto accenna; 
ed a me n Ile man triema la penna . 

T rovo memorie di certo v eno, 
di certi ordin secreti scellerati, 
che ammorza n qua i il plettro nel mio seno; 
pur i mi i foo-li e er denno imbrattati 
di relazi n da fare il o-ozzo pieno 
a' mascalzoni affamati e assetati, 
che con !or oci chiocce van ridando, 
seguita la sentenza o dato il bando. 

57 

E deggio dir che vedo rima to 
il guascon della sposa cantatrice· 
ma che il dotto pen iere gli fu guasto 
eh non sia mal e il mal dalla radice ; 
perché l'idea d'occultazione è un pasto 
nell'empio malfattor molto infelice. 
Le azioni proi bite han troppe cose 
che re tar non le lasciano nasco e. 

5· 

ota che senza iolenti brame 
l' uom non si mette della vita a risch io. 
A arizia, vendetta , amore o fame 
lo sbalordisce e fa calare al fisch io ; 
e chi è fuor di sé, tutte le trame 
non sa evitar né vede tutto il vischio ; 
cieco trasporto è guida e cieche desta 
d 'occultazion lusino-he in cieca testa. 

295 
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Il non aver al fatto testimoni, 
il colorir col pianto un g ran dolore , 
il far di mali scorsi narrazioni, 
di predizion d'alcun bra o dottore, 
ed un torrente d'acute in enzioni 
non gio ano al guascon buon dicitore, 
che so tien solo superfizialmente 
quel « on v'è mal, se occulto è fra la gente 

6o 

n frate i direbbe che il peccato 
accieca l'empio per v ler di Dio . 
A questa opinione , umiliato 
e pieno di credenza , assento anch'io ; 
ma posso dir enz' sser condannato, 
-mo a 1 m1raou an ne, 11 p rer mw : 
l'empio, sciente d' sser in periglio, 
ha dipinto l'interno opra al ci !io. 

OI 

elle dimostrazion g iusta misura 
prender non può, sicch 'egli affetta alfin 
perch'aJtera il cervello la paura, 
e passa il ero natura! confine. 
L'iniquo Filinor tutto proccura, 
ma troppe son le smanie e le moine, 
troppi i discorsi, le proteste, i pianti 
per chi l con sceva per lo avanti. 

62 

Aggiun i che la povera ammalata 
ave a detto al medico all'orecchio: 
-Temo d'esser, dottore, avvelenata ; 
il mio marito è un il traditor ecchio . 
L' Ippocrate l'avea molto osservata 
ne' sintomi e nel ano suo apparecchio , 
e finalmente in se ste o · d 'avviso 
che un velen l'abbia pinta in paradi. o. 
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Consegn a' tribunali i uoi so petti 
e della morta i secreti timori. 
Sparasi occultamente ; ecco ali e e i 
d un funest ve en negl'in rio ri. 

o n di m dar e adopran gl' in eli etti 
i cancellier, magnific i ign ori . 
La fame è un dio cerusico oculista 
per aguzzare a cancellier la \·Lta. 

ecreti e ami , tracce, co tituti 
anno Q"Uastando la filosofia· 

a parecchi stranier , che o n ·enuti , 
del guascon nota · la fisonom ia ; 
sui popolar bisbigli non son muti ; 

a razzolando la cancel leria, 
trova che fu bandito, ciarlatano . 
abate , baro e mari to e ruffiano. 

6s 

edi quante gran cos ina pettate 
e non pre iste, o forse non temute , 
al filosofo nostro son pur nate, 
le sue cautele a far zoppe e scrignute ! 
Le fogne in an si tengono turate : 
dove stanno i sa che intorno pute . 
Chi le malizie de' scrittor comprende , 
da' lusinghier sofi mi si difende . 

66 

Gli amori colla ricca edo etta , 
le brame del guascone ed i pensieri, 
tutto si scrive e va per ista ffetta. 
Piangean per l' allearezza i cancellieri . 
L' industre criminale formi hetta 
pel fil della sinopia ha i lumi interi, 
ed al sistema che il mal non sia male , 
fu spennacchiato il culo e rotte l aie. 
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Non bisogna sprezzar l 'esperienza 

de' secoli trascorsi ed il sapere, 
e credi che l'antica apienza 
mestier non ha di moderno brachiere. 
Togli per infallibi le entenza 

la fa ola di Mida e del barbiere, 
che al bucolin degli orecchioni grida, 
donde nacquer le canne dalle strida. 

68 

Filìnor ode il sordo mormorio: 
per le botteghe faceva il leprone, 
gli occhi ha incantati e pavidi e pur brio 
tenta mostrar, ché ha in cor la sua lezi ne. 
Timor di morte alfin piu che di Dio, 
c rgena oteco u uar an te person , 

lo fe ce iliffidar del uo sistema: 

volle fuggir per sua m iseria e trema. 

69 

F rmat vien dalla sbirraglia : allora 
la fuga alla condanna fu sigillo. 
Lo c lle rato , d'ogni speme fuora 
in modo s'avvili eh' io non so dillo . 
Gia data è la sentenza eh' g li mora, 
con quel timo condita e quel serpillo, 
ch'essendo uscito ili nobil ca ato 
fosse per somma gr zia dicollato . 

jO 

Co i la filosofica alta idea, 
che resiste a martelli e a lle tenag lie, 
men valse della opinion plebea 
ridicola, che parHn le muraglie; 
e Filinor, c 1e il ciel sprezzar olea , 
or fra due cappuccini e le gramaglie 
pallido, sbigottito e tutto fede, 
av marie ilimanda a chi lo ede. 
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(( Oh maledetti ingegni traditori 
- è di Turpin l in ·e \·a zelante , 

filosofi del mal coltiYatori 
mae tri a far la societa forfante 
de' patiboli infam i rotetto ri , 
certo oi siete a parte del contante 
del carnefice, a oi 
e ben vt convien 

ozio e compagno; 
un tal g uadagno , 

egua il guascon o-li oscuri suoi destini; 

fuggiam, lettor , dalla malinconia. 
Vada do e lo in\'iano i cappuccini 
o do e il suo carnefice l'invia : 
torniamo a' no tri snelli parigini , 
perocch' è giun ta la bi zzarra mia. 
Rugger di notte in Parigi entrar volle, 
come prudente , per fuggir le foll e. 

73 

Bradamante , eh '· a letto, fuori balza; 
si mette una vestag lia e va a incontrallo, 
corre giu per la scala co i scalza; 
le poppe vizze ha fuor, che fanno un ballo . 
Strilla da l un con la \·oce, eh 'alza: 
- La borsa, la mia borsa senza fa llo . -
Rugger per rabbia, stracchezza e ergogna 
fece un trapasso e le di sse: - Carogna! 

74 

andate i a ripor tra le l nzuola ; 
dì vostre borse non è il tempo que to. -
Bradamante, politica e spagnuola , 
fe ' la mortificata e pianse p resto, 
mostrando un gran do l or della parola · 
sforza se ste sa e con visino mesto 
cambia i discor i e bacia suo marito, 
tanto che inse e lo vide pentito. 

2 99 
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75 

Ma bisogna a pensare a farfisa , 
che per la stizza e pe' casi accaduti 
era oppressa e ammalata d'una guisa 
che non a do e sia né di saluti. 
Mette paura a chi la guarda fisa, 
ha tutti i egni di morte compiuti . 
Fu tratta dal calesse e posta a letto : 
si fe' palese un mal grave di petto. 

76 

I medici alla cura sono molti 
e la danno sfidata della ita ; 
alcuni però d'essi stan raccolti 
con speranza in arcano ermafrodita, 
perché in error non voglion sser còlti, 
sia o non sia per la dama finita. 
S'ella morra, l'avran pronosticato ; 
e se vivra , l'avranno indovinato. 

77 

Le dam di Parigi e i cavalieri 
dicean:- Beato Rugger s'ella muore ! -
Pur si spediscon lacchè giornalieri 
di Ruggero a palagio a gran furore, 
a chieder dello stato; e i di piaceri 
sono infiniti e infinito è il dolore, 
perché serbar doveasi in apparenza 
l'urban costume della convenienza. 

7 

L ' oppression del male ali' infelice 
lieva la consueta bizzarria , 
e rantacosa chiama protettrice 
particolar la Vergine Maria. 
Fa tutto ciò che il parroco le dice, 
riceve umil la santa Eucaristia; 
indi va peggiorando tanto e tanto , 
che alfìn se le minaccia l'olio santo. 
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E rmellina, la moglie del ane e 
ch'era ua amica e buona dama ass 
è veramente afflitta pel pae e : 
fa divozioni e non dispera mai. 

n !!lomo un cero prete e ervi :nte 
che facea m Jattie parire o-ua1, 
benedicendo er tutto Parigi 
c n le scarpe che fùr di an Dioni 

\ olle in rodotto il buon prete ali amica, 
e grida fed , e pian e r· mai rifina ; 
fa con le scarpe che la b nedica, 
e poi la la eia eh ta e ia cam mina. 

Ciò che scrive Turpin con ien eh' io dica: 
1' inferma quella nott molto orina. 
Gri a Ipalc per casa, che par matta: 
- Oh scarpe del mio i ! la crisi è fatta . -

Bradamante mostrava ess r a llegra 
di fuor, ma dentro non so come st e . 
Va migliorando molto la nostr'egra . 
No n è da d ir 'Ermellì na g·ode e: 
a tutti vuoi narrar la storia intégra. 
Dio guardi qualchedun contraddicesse 
delle scarpe il miracolo: la dama 
chiude le orecchie ù ateo lo chiama. 

2 

I m dici dicean : -Nostre ri cette 
non lascian ir Marfisa in sepol tura. 
Fra paladini alcun non si rimett 
e vuoi la crisi effetto di natura. 
Ermellina, la ch iesa e le donnette 
sostengono le scarpe a quell a cura ; 
basta, natura , scarpa o medic'arte, 
Marfisa piu verso il cielo non parte . 

301 
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ero è ch 'ella rimase estenuata 
con una lunga febbre lenta l nta, 
e certa tos a asciutta ed ostinata, 
sicché del stato suo non è contenta. 
Lieva dal Ltto, l'aere ha cambiata: 
di risvegliar la bizzarria ritenta; 
gli uomini ancor non le in cresce an molto; 
s'aiuta col belletto e i nèi sul volto. 

8q. 

Immagina , lettor, questa s1gnora, 
gia per eta presso ai quaranta g iunta , 
con un fil di febbretta che la ora , 
con la tossa, residuo d'una punta, 
con la passata vita che la onora, 
pallida, pelle ed o sa, arsa e con. untR 

che con nèi, con belletto e bizzarria 
cerca d'aver amanti tuttavia. 

5 

Esplicabil non son le sue fatiche 
la dottrina ch'usa nello specchio, 

il gran lavoro intorno a du vesciche , 
per far che sien pur enti in apparecchio; 
del spruzzarsi di od or, delle ru brich , 
de' fiori al seno e a' fian chi del capecchio, 
delle scarno e e del sbilerciar gli occhi: 
ma a' suoi boe on non s 'attaccan ranocchi. 

6 

altato avrebbe ogni fossa, ogni sbarra 
per appiccare il fil con Terib ·, 
quantunque i fosse, come Turpin narra, 
fallito, al verde e l' odio di Parigi. 
Prima nel fòro ha perduta la sciarra 
co' suoi parenti da' gabbani grigi , 
poscia è diserto dal suo cappel lano 
e da' contrabbandier di Montalbano. 
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La ciam per poco la bizzarra m pena 
d ' esser come un cadaYere abborrita. 
Giunto è Dodone, Orlando , ognuno è in cena; 
segno che la commedia è ornai finjta. 
Rinvigorì ca alquan o la mia vena 
a riassumer netta ogni partita, 
onde alcun non apponga al buon T urpino 
né a me di negl igenza un bru colino . 

'3 

Padre del ciel, la mia barchetta triema , 
piu che nell'alto mare , al vicin porto. 
Carlo è gia \ecchio e presso all'ora trema , 
e de ·o dir , pria che sia in tutto morto, 
a che ridotto fo e e in qual sistema 
lo Stato nell' ine rzia e l ozio assorto, 
e del popolo il v r e del monarca: 
Dio mio, ti raccomando la mia barca . 

9 

L' anno ottocentoventi a mano a mano 
corre a del!' ar an a incarnazione 
del di in erbo, no tro pellicano, 
al qual son tanto ina rate le persone . 

i leggea n l l un ari o da Bassano 
sull'anno in 'renerale un crran ermon 
minacciante vendetta e storpio e guerra : 
nessun gli da va retta per la terra . 

90 

Credeva Carlo rimbambito e grasso 
d' èsser imperator d 'un vasto impero , 
per aver una veste da Caifasso, 
la corona gemmata oltre al pensiero , 
e per veder , a ll or che anda a a spasso, 
chinar le genti per ogni sentiero , 
e per sentir, se dal palag io usci a, 
timpani , corni, trombe e sinfo nia. 

JOJ 
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Mille e piU gabellier con mille trame, 
mostrandogl i che il nero era turchino, 
e computi furbeschi e fal so esame , 
esi bendo un tributo piccol ino, 
gli a evano usurpato il suo reame. 
Alle borse galluzza il bambolina : 
crede imperar nel regno , e l'ha venduto 
a mjl]e re per un me chin tributo. 

·.P 

on dimandar se i mille re birboni , 
per pagar il tributo lievemente , 
e dare a certi mezzi certi doni, 
perché ridotto han Carlo alla lor mente, 
sanno accre cer gabelle ed estorsioni, 
P rl1 bt r ln c:;t::ltn ininn ::J mPntf' 

del lor palliato regno e farsi ricchi, 
e far ch' gni ontrario Jor s'impicchi . 

Y3 

11 quondam Gano empiuto avea suo1 crigni 
nel stabilir cotesti re genia , 
ed agl'incolleriti, a' visi arcigni 
era stato flagelJo, pidemia. 
Ricordi a Carlo avea dati maligni 
col Credo in bocca e coll'Avemaria, 

1assime eh si den t nere oppressi 
sudditi inquieti per e stessi, 

94 

e che i denno piluccare e mugnere , 
ché l'uom enza danari è mansu to . 
Tal massima è ben sa gia nel suo giugner , 
usata in modo ocula to e discreto; 
ma la sua ruota non i vuol sempre ugnere 
con gli occhi chiusi a questo bel secreto, 
perocch'ella fa poi troppo viao-gio, 
e torna pazzo chi prima era s ggio. 
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i de' tener empre il aggiuolo in mano 
in sulle circostanze e conseguenze . 

ospendi le pozion quando è l'uom ano. 
o ot erra andera per le scorrenze . 
Infin daJl a ·ol del re Carlo ~lano 
fur poste in u o le prime a rertenze , 
Pipino il padre l' avea se ui e , 

ma Carlo a briglia ciolta l'ha acciate. 
g6 

Ed a pettan do le bors m poltrona 
dai mille re del uo impero tiranni, 
fa el gi al cuoco se la zuppa · buona 
non prevedendo i suoi futuri affanni. 
Frattanto a doppio in ul regno si suona , 
traggonsi i cuoi poiché son tratti i panni, 
e a rlo Magno è impera tore esoso 
d'un popol avvilito e pidocchioso. 

97 

La gola , il lusso, la poltroneria 
gl i aO"gravi ogni anno accresciuti in contanti, 
il non pag per truffa o carestia, 
facea fal lire ogni giorno mercanti ; 
sicché il commercio era una sodomia, 
un capitai in ciarle di birbanti , 
ed accigl iato ognun rammmemo rava 
l ' antico ben , la fede e sospirava. 

9 

Molti g ridavan con gli agricoltori: 
- Piant te, lavorate, seminate . -
Rispondeano i viJian: - Cari signori, 
abbiam le carni in sui terren lasciate. 
Dio vede i nostri affanni ed i sudori ; 
son le vostre campa ne migliorate: 
ma abbiam aggravi molti e pochi aiuti, 
~ i buoi per i gran debiti venduti_ 

C. Gozzi, La Marfisa bzzzarra. 20 
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Era un di il nostro pane di frumento , 
ed or che ne facciam piu d'una volta , 
l'abbiamo nero di saggina a stento, 
ché il dia ol se ne porta Ja ricolta. 

on abbiam piu n· forza n talento, 
ogni nostra speranza è ornai sepolta· 
guardate pelli secche e abbrustolite, 
e giudicate poi dl nostre vite . 

roo 

È ver che andiam talora alla taverna , 
erocché il vin s pi ce col · apore 

quella disperazion che abbiamo interna 
del stato nostro stato di dolore; 
ché la miseria spegne ogni lucerna 
e degenera in vizio traditore . -
Cosi diceano i villa n di p rati, 
ché anch'es i eran filosofi s egliati. 

!OI 

H ·requiescat conte di iaganza 
vide i udditi oppr s i per le vie, 
e aveva detto: -Un util d'importanza 
puossi anche trar dalle malinconie, 
ché molta forza ha nell'uom la speranza, -
e a Carlo fece aprir le lottarie; 
ché certo egli era un uom da gabinetto 
ed un filoso faccio maledetto. 

102 

Or, s'era Carlo re de ' pidocchiosi, 
con questa maganzese malizi tta 
lo fu di scalzi , rognosi, 6gnosi, 
di mummie , d'una gente a ffatto inetta; 
perocché i bisognosi ed i iziosi 
venduti aveano insino alla berretta, 
a quel cento per un, che dalle chiese 
passato è alta lusinga maganzese. 
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Dico cosi, perché le chiese a llora 
eran quasi del tutto abbandonate. 
Di prediche face an o un gora , 
ché non eran temute né a coltate . 
Erano iunte ali sezza malora 
le faccende del prete o vuoi del frate ; 
gente ridotta qua i a un sorpassare, 
per non perdere il ius del confessare. 

104 

appiasi che con lunghe insidie ed arti , 
gl'indefessi ecclesiastici mascagni, 
coli idee delle immen e eterne parti , 
sui prischi ricchi, troppo buon compagni , 
a vevan fatto cosi bene i sarti, 
e tanti e tanti sacri e pi i guadagni , 
che p i u di mezzi i beni te m por a li 
erano permutati in celestiali . 

IOS 

Alcuni maganzesi consig lieri , 
che credean nella salsa e nel cappone, 
avevan con igl iato l' im perieri 
a dare il sacco al a religione. 
Non eran falsi in tutto i lor pareri, 
ma perigliosi nel la esecuzione, 
ché un popolo commosso in tal materia 
è da temersi, ed una bestia seria. 

1o6 

Tenner quei di Maganza un gran consiglio, 
e stabilìr che fogli pubblicati 
de' popoli mettesser sotto al cigl io 
le magagne de ' cherici e de' frati, 
e dipignesser l'antico navigl io 
in confronto alle navi de' prelati, 
e usurpi e vizi e gran taccagnerie 
de' direttori delle sacristie. 
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Quest'argomento, fontana p renne, 
anzi pur fiume, anzi pur vasto mare, 
e questa liberta data alle penne 
ave a fatto un bel dilucidare. 
L'.lntroibo, il Deo crr alias e l 'aro nne 
e le indul<Yenze e l'inni sull'altare 
erano fole , spa entacch i e abusi 
per empier sacre pance ed ugner mu 1. 

l O 

Molti preton, molti fratoni a corti 
sosteneano i partiti secolari , 
come color che tengon da' piu forti 
per l'amor dell zuppe e de danari. 

on Iasciavan per di ista i morti, 
nPr hPrr~r ~nrh 1 l d !!li alt~ri : 

co i sendo or 
erano onesti facili 

d or anti , 
fo rfanti. 

109 

Ebbero il loro int nto maganzesi: 
fUr presto gli ecclesiastici abborriti, 
ma in con e nza anche i plebei francesi 
furon zibibbi e da t ri canditi. 
Erano di ladron bo chi i pa si, 
si avean per ogni gli eterni c nviti; 
e per menar di qua l ita am n , 
scanna' asi un fratel p r una c na. 

Il O 

l filosofi tristi il !or partit 
traean dall'adotta r la passione, 
e dal provar ch'ogni umano prurito 
doveva aver la ua soddi fazione. 
Ridean del stabilito e proibito 
dai re, dai papi da religion , 
e in in commi ra an gli as a ini 
come oppre si e infelici peli grinì. 
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Dicean che al mondo tutti aprivan gli occhi 
per carita, per zelo e per bontade. 
Creder po iam che i sudditi pitocchi 
di Car lo non facean difficoltade: 
furon tu i filosofi agl i crocchi, 
agli adultèri, alra altar le rade, 
e franchi a' piu fune tj o curi casi 
delle nuove dottrine ersua i. 

112 

icché ra il fre n spiritual gja rotto, 
ed il poter dei re dipinto brutto, 
non v' era pei cerve li piu cerotto : 
l' umanita credea poter far tutto . 
Altro non i edea che un cacciar sotto 
ed una sbrig liatezza di mal frutto: 
era un sciocc l' uom giusto, il sa io matto; 
non e ra ben parlar ma lo star quatto . 

II3 

Pur nondimeno il eco! era quello 
detto uni ersalmente ~ illumina o »; 

ma il male antico era anche mal novello, 
ed accresciuto ad esser smisurato. 
E ra il b ne evangelico ancor bello, 
ma soppresso, d riso e conculcato ; 
ché i dotti, i qua i danno rao-ione al vizio, 
hanno assai concorrenti al loro uffizio. 

fl4 

Non eran di Pa rigi i bei talenti 
da !l ' util fil osofica scrittura, 
perché a Parigi in quel tempo studenti 
non si premia\ a né letteratur . 
In F rancia ess r potean quindici o venti , 
che viveano a giornata d ' impostura, 
s tampando fogli settimanalmente, 
rubati da altri libri malamente . 
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Aveano in questi i poltron paladini 
storia, commerzio e gran filosofia, 
tutto per dieci o quindici carlini, 
semi, piante, scoperte, geoo-rafia, 
manifatture, macchine, mulini , 
novelle, agricoltura, chiruro-ia , 
mediche controversie pro e contrario , 

carta da fre arsi il taffanario. 
11 6 

Marco Matteo non eran piu scrittori, 
ché di seccar le coglie e rano rei. 

crive Turpin che i loro successori 
eran peggior de' Marchi e de' 1attei 
audaci, sciupator, sussurratori, 
anticristi, mes ia, cure, cristei 
enza loquenza, senza raziocinio , 

guasto d'ogni intelletto ed esterminio. 

ll7 

e v'er qualche buon c rv Ilo a cas 
che pubblicasse una colta scrittura, 
i d tti baga doni senza naso, 
ne ' dizionari, pinzi di astura, 
la dicean pisciar l da nessun ca o, 
picciola idea, fandu1le ca fattura ; 

e crocidando e senza produr nulla, 
buoni ingegni sornmergeano in culla. 

II 8 

n ' altra setta d'uomini arroganti, 
per comparir comete i dottrina 
e geni di quel secolo giganti 
di testa originale arddivina , 
si posono a vagliar che p r l a anti 
i dotti rano cosa as ai meschina , 
che i !or sistemi, i libri , i pr cettori 
rano nebbie, pr giudizi, errori . 
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Il~ 

l ncominòand o dalle au u te can e, 
dalle legi !az ioni t bi lite, 
da' padri an ti, e va' di parte in parte , 

tutte fCtr o re fal se e scimuni te. 
enza sublimita, fredde, enz'art 

fur n le p es ie prima ra ite; 
e gli rator defunti ed i politici 
e i fi losofi ciechi, inetti e ·titi ci. 

[.l 

ridar che i gio ·ine•ti assas inati 

erano nelle loro educazioni 
da pedantacci ciocchi addorme ntati 
sulle pagine antic e e sui marroni. 
Alla mora! de' p reti o ' uoi de' frati, 
e alla mora! de ' dotti , retti e buoni , 
dissero p ventacc hi. inezie e un n ulla , 
indegno d'una bal ia ad una culla . 

l2l 

he riedificare s i dovea 
de nuo i piani di letteratura ; 
che a ciò che si dicea , che si scrivea 
mancava il com un sens e la natu r ; 
ch 'era un balordo q uel che si perdea 
in sullo studio della ling ua pura· 
che aJ I' uom d 'ingegno e ensator basta a 
scriver con que l gero-on che si parla a . 

122 

Fu age ·ol cosa suader le enti, 
che tudia n sempre poco olentied , 
a ributtare anti ch i sa ienti, 
voca bolari m etodi severi . 
E perché ognor di no ita e por tenti 
fu vago l ' urna n genere e leggeri , 
dagl' impo to r miracoli attendendo , 
ei fu ignorante , di r po siam, dormendo . 

31 I 
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A venne allor che t sus urrom ardi ti 
furon considerati originali, 
con certe lor scritture fuor i usciti 
piene d'idee fantastiche be tiali , 
credute da' cervelli stu p i diti 
scoperte nuove e lumi cele tiali , 
quanto piu strane e meno intelligibili , 
piu rispettate e dette inopponibili . 

124 

Con un gergon formato non so dove 
di venti lingue e formole scorrette, 
quasi faceti ful mini di Gio e, 
ridicean cose daa-li antichi dette, 
che a ll'ignoranza compariv n nuo e , 
p. 1/:l ('l,...o " nr. ~ ,-., ..- M o ll o ,...,.",..,.,...._ .. " ..- ------ o----- .. -, 
perocché i g iornalisti e i gazzettieri 
eran degl'impostori i candellieri. 

125 

I riflessi prudenti e regolari 
chiamò « fredda ragion ~ questa gema, 
e« novelle scoperte salutari » 
chiamò i vapori della fanta ia; 
onde i commi er voli scolari 
appreser che K raa-ion vuoi dir « pazzia>. , 
e appr er che «pazzia ~ vuoi dir racrione », 

ed Arlecchin di enne alomone . 
I26 

Donde il ,Pensar fu presto un anea-giare 
ed un sognare da febbricitante · 
lo scrivere, i concetti e il fraseggiare 
furon maccheronee col guar infante . 
Lo stil fu una vescica singolare 
in tutte le materie somigliante: 
vortico o, rigonfio snaturato; 
fil osofico, energico ch iamato. 



CA . ·To O t.;O D EC UI O ED CL T IMO 

E gridand 
e prornetten 
ed insul ando 

I ~ --. 
di di r delle gran co e, 
de' volumi as ai, 

l o p re 2i udizio e 
de' colti , da !or detti « paro l ai >>, 

cotle di ertazion tolte ampollose, 
senza da re un buon li bro al mondo m , 
sbalordendo fanciul , donne e merletti , 
fùr per uppo izione i matti dot i. 

T2 

A ue ta epidemia egl' inte lletti , 
eh 'era ridotta un gu to uni\·er aie , 

ei o ette scrittor sani e corretti , 
non entrati ancora ali ospedale , 

a ndavano a odone , po\·eretti , 
dicendo: - P niam reno a tan to male. 
Dodon ri ùe a gangheratamente 
del zelo inopportuno e inconcludente, 

1 29 

e rispondeva l or : - Cari fratelli , 
il mondo letterario 'è ammalato , 
vaneo-gia; i capi sono 'Iongibell i. 
Io sondi que 'dottor che l' ha n fidato . 
Que ta è una cr isi deg li uman cer ·elli; 
l'impedire una crisi è un gran peccato ; 
!asciatela sfogar - Dodon dic a, -
ché forse avni buon fine . - E poi ridea 

I JO 

e soggiungeva: - Il secolo a me pare 
pregno di que lle strane gra idanze, 
che fanno a donne gravide bramare 
cibi sogna ti e mille stravaganze. 
Conviene il suo g ran ventre rispettare 
ne' cambiamenti de lle circostanze : 
rimettiamo alle nostre di endenze 
il ripurgar le fetide influenze . 

l.) 
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Son ben alt o che Marchi e che Mattei 
questi archimiati audaci innovatori; 
son maganzesi astuti gabbadei 
c'han per lo na o principi e sio-nori . 
Se vi opponete lor, fratelli miei, 
sarete giudicati traditori, 
e fi en sospesi i ostri scritti e oppressi 
come perturbator de' dèi progressi. 

132 

Feci per lo pa sato il mio possibile 
per sostener la verita e 1a regola : 
la barca · rotta, la procella è orribile; 
dal canto mio non ho piu stopp e p o-ola. -
Cosi dicea o on sempre ri sibil , 
chiamando Carlo Man bestia pettegola, 
ed adducendo il detto vero ancora: 
che dalla testa il pese puzza ognora . 

133 

Deggio tacer i molte circostanze 
che in cifera Turpino la ci · scritte, 
e non s' intendon piu le antiche usanz 
di quelle cifre dal tempo sconfitte. 
Dal piu al meno avete le sembianze 
i Carlo Man cosi in abbozzo pitte; 

lo stato del suo regn e della chiesa 
e la letteratura avet intesa; 

134 

la gola , il sonno e l' oziose piume, 
i cambiati caratteri , il pensare; 
chiaro de ' paladini v'· il costume, 
delle dame e del popolo volgar : 
tutto è confusion , buio, bi tume , 
cecita, boria, lussuria, usurpare , 
debito, inganno e fervido manebgio 
per far le cose andar di ma le in pe gio. 
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larsilio, r di pa na sa racino 
tene a chiu e in cor le ue ·ende te, 
cbé l'esercito antico pario-i no 
gli a e a date gran confitte e trett 
Cheto era stato il dia ·ol tentennino ; 
a cambiamenti o-ran riflessi mette, 
e un o-iorno dis e: - È qu sto · tempo nostro 
di porr a arlo un er ·izial d inch iostro . -

E le sue truppe vi o-i lant.i e de tre 
chiama a ra gna e inalbera tendardi. 
È l 'arma a a ca\·allo e la pede tr 
di dugento migliaia, uomin ga~ i a rdi, 

per dare a Carlo di amare minestre 
e i paladini a petti n r co' cardi . 
La fam · in Francia, e uona colla tromba 
che il re Marsilio coll'armata piomba. 

13/ 

r chi vedesse i paladin puliti, 
co' cappellin sott al ini tro braccio, 
far lor 1 assini d atti sbalorditi 
perché al Consigl io suona il campanaccio ! 
Dod n ride ai ceffi impalliditi; 

rl ando sembra l'ira nel m taccio, 
e grida: - Ah porci ! or pe ra la lancia; 
è ·unto il fin della o-loria di r ncia. -

13~ 

i manuan messi al papa, alla R magna , 
nella Borgogna in cozia, in Inghilterra, 
per la Francia, l'Irlanda. l' Alemagna, 
per ogni buco a dir di f)Ue ta g uerra. 
[ signor parean uomin di lasag na. 
I soldati vivean per orni terra 
facendo i sgherri, i bari ed i ru ffi ani : 
mangiavan le lor paghe i capitani . 
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I maganzesi mostravan costanza, 
e zelo grande per 1' imperatore, 
dicean di far eserciti in Maganza, 
ed era un tradimento il lor fervo re . 
Giuravano a Marsilio un 'alleanza 
per via d'un lor secreto ambasciatore , 
traendo in premio, i menzoo-ner felloni , 
le sacca di crociati e di dobloni. 

140 

Da Montalbano era enuta nuo a 
che pel gran ber Rinaldo in agonia 
e col parroco al letto si ritro' a 
per un colpo • li forte apople ia . 
Rugger, Dodon ed Orlando n n cova· 
quanto può va facendo tuttavi a . 
Dodon ridendo dicea: - Su, embrot o! -
a Morgante, residuo del ca 0tto. 

141 

Sopra un soffa Carlo grasso iangea, 
dicendo al cuoco suo: - Ti raccomando 
que' beccafichi, -e ad Orla dicea : 
- Metti novelle imposte , caro rlando. -
Dodon ardito per lui rispondea: 
- Che vuoi tu de' coglion venir cavando? 
I tuoi sudditi man<Yian pastinache , 
e mostrano cul magri senza brache . 

Gli antichi di provincia tu i fedeli 
son quasi tutti fuggiti alle ville, 
in castellacci di coperti a' cieli, 
con figli e figli e e nipoti e pupille, 
ripieni di pen ieri acri e crudeli, 
aJlor che suonan mezzodi le squille. 
Educazion non han, man criar né bere: 
pensa se daran nerbo alle tue se iere. 
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on o n elle ci t : minor gli affanni. 
Piu non han dote er e fj CYJ ie i p dri ; 
o le mari an con lacci ed inganni , 
o fan nuziali im·en ati le !!i ad i. 
Hanno in dote la men a E: r tre anni 

li sposi, che procreano d ladri 
perché, saldat il conto, vanno al sole 
CYjj sposi , i figli e la fu ura role . 

l'' .... 
I tu i cYabellie r , tri ti, sciagurati , 

co uoi go ernatori in alleanza 
hanno tutti scannati , scorticati: 
non a er piu ne' su diti speranza. 
Una gran part andaron turchi o frati , 
per fug ·r le influenze e la po anza. -
Carlo ere ce al suo pianto un' app ndice, 
con una bocca poco imperatrice 

q-

dicendo: -Adunque pon' mano all'erario ; 
resterò misera bi l enza cena. -
Ecco i ministri ch'alzano il sipario, 
e son piu di duemil a iunti in scena; 
con un milion di conteggi in summario 
e numeri mi nuti come arena 
provano, co' lor vi i ila ri e rossi, 
che nell 'erario 'eran pochi grossi. 

!46 

Mostran eh gli stra izzi giornalieri 
e del palagio i mobili moderni, 
il lusso, il fasto , gl i agi ed i piaceri 
l 'erario avean mandato sui quaderni; 
che duemila salari all'anno interi 
alle Lor Signorie, del Stato perni, 
per tener il r gistro e la scrittura, 
la dispensa rendeano chiara e pura. 



L JARFI BIZZARRA 

147 

Era P igi lo campiglio o-r n e. 
Piangeano i paladin con le ragazze: 
pur cercan l'arme da tutte le bande; 
on ruggino e, verdi e pavonazze, 

con i pr sciutti e simili vivande. 
bucano i topi fuor dalle corazze, 

che le nidiate avevan fatte drento, 
tanto che a' paladin mettean spa ento . 

I4 

Tro aron elmi assai da ferravecchi 
venduti a peso da' staffi.er be agni; 
da' fin estrai ne trovaron parecchi, 
foconi a' stagnatoi per dare i stagni. 
I f mo i 
eran ridotti a moderni guadagni, 
in fili per tener l cuffie dure , 
spill e forchette per le acconciature. 

149 

Alcun de' paladin si prova l ' armi 
in faccia ali sua dama afflitta e mesta, 
che dice: -Voi volete tormentarmi ; 
mi sembrate un tincone in una cesta . 
• e m 'amate, un favor dovete farmi: 
scansate i di abate con la vesta. -
A corte il paladin fed i ha mandate 
eh' e i s ' era m es o il collarin da abate. 

I"O 

Orlando irato fa gobbe le spalle, 
e me ' che può rattaccona le cose. 
Fu questo il tempo delle gote gialle, 
ed aro-omento al Pulci che compose 
quella rotta fun esta in Roncisvalle, 
ma in altro modo le faccende pose. 
Di questa uerra io non vi dico nulla , 
e torno all a bizzarra mia fanciulla. 
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Condur la deggio in porto, ch'ella è stata 
l'og etto princi pal ell 'opra mia. 
Ogni arte , ogni scamoffia a eva usata 
per far i matrimoni mercanzia; 
ma oo-nun la uo- e c me piri tata 
e come la beffana od un 'arpia. 
La favola 'è re a della piazza: 
non ' · più ca o eh' lla faccia razza . 

!52 

La tossa è insuperabi l, la febbr tta 
era una lima sorda quotidiana; 
tal eh' Ila fina lmente si ra etta 
ad una santi t · bizzarra e strana. 
Tog lie · fare una \ ita neg letta, 
dedam 'l sopra la mi eria umana ; 

a pinzochera , scegl iendo 
per dir ttore un padre rev rendo. 

'53 

Vuoi una tanza picciola e dimessa 
con poche se ie, semplice e sfornita . 
Ogn i giorno per pa tto si confessa, 
ogni tre di a al pane del la vita. 
Tien la divota Jpalca sol con es a. 
Per cibo un a pa nata ha stabilito, 
e in una sua scodella la vol ea, 
che il nome ùi Gesù nel fondo avea. 

154 

Destava compunzione e ri verenza 
questa ergine mi a pinzocherona, 
quando uscia col suo velo da Fiorenza , 
che la copriva, e in man colla corona. 
A ve a di povere l! i concorrenza 
dove passava, e un soldo a tutti dona; 
le baciavan le vesti, ed ella umile 
dicea: - on fate; io sono un vermo vile. 

J 
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Tal fin la bizzarria di Marfisa ebbe , 
vivendo con la to a ben trent'anni ; 
e il fine a Bradamante molto increbbe 
piu dei bizza rri oltr passati danni , 
perché la santa in casa era un o-iulebbe, 
una lingua da dar di molti affanni , 
che col labbro cl ivoto e il cor zelante 
tratta a da bagascia Bradamante . 

1"6 

E nota il tempo ch' ella si confessa , 
e cambia confessore, e s'eg li è bello , 

se ragiona con uomini alla messa: 
sempre è scandalezzata d 'un bordello . 
Con ironia la chiama padronessa ; 
Pr::m le fanti mezzane a oennello : 
per le finestre spia le sue vicine , 
e fa che son zambracche e concubine . 

157 

Lettor , giacch é Marfisa è fatta santa, 
io non ho cor d'ucciderla altrimenti, 
eh il buon sempio · una bella pianta 
da non tagliar , s 'è specchio a malviventi ; 
e perché t rnam nte non si canta 
per non seccar le natiche alle genti, 
e perché pur sgonfiata ho la zampogna, 
fo punto e attendo il pl au o o la rgogna. 
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L CRlTT RE DELL « ;\[A 

.\
1 li O! LETTORI L" t A ... ' l . I MI 

L ge i che li antichi padri della Chiesa gr a n n m no 
, ran sant i che ran filo ofi, u avano ne' ermoni che e ponevan 
da' per ·ami alle adunanz ra lt ad a oltarli t' inne tar de' ri-
tratti d gli uomini affa cinati e perduti n l tzto. 

L loro accurat o r azioni ulla umanita fornivano il l ro 
ennell di tratti di colori i p1u Yt vt d pre lVI per porr 

· tt agli occhi degli uditori l fi ure d li bbri, d gli iracondi, 
d g l i, de' uperbi, degli a ari, de' molli ffeminati, de' fre
nati, li bidino i e d'altri brutalmente abbandonati ne' vizi; e con 
t ali fi onom ie tali guardatur , tali attitudini, tali scorci naturali, 
ve ri abborribili ne' loro asp tti eh d tavan n gli ascoltatori 
ribr zzo e timore di somigliar a que' s hiffi ritratti. 

Cna filo ofica fficace facondia pittrice fac a qualch buon f-
fetto, mett va al un fren di \·e rgogrta nella umanita traviata 
o rrotta da' vizi. 

L urbano atmco s rvatore ul genere umano, buon ritrat-
tista e non cinico d trattore, Jacerat r , uccisore alla vita ci ile · 
he si attiene a' g nerali e non i scaglia a mordere particolar

mente nom inatamen te; non mosso da collera, da ambizione, da 
in idia da ve ndetta o da venalita, ma s ]tanto moss da un sen
timento di z lo inclinato al bene di tutti, potrebbe lusingar i di 
purgare colle tre pitture in i corcio ridicolo o schiffo, ma sempr 
naturali v re, almeno in parte, il contagi di que' rei ammorbati 
ostumi, che presto o tardi in olgono ne' flagelli le intere nazioni. 

Devo dire con mio inten o dolore ciò che altri di e r e affer
marono con franchezza. 



LA . 1.\RFI .\ B IZZ ARRA 

La patria mia, un tempo ·p echi di oda religione, di pieta, 
di giu tizia, d integrita, di \' alore di c ra io di prud nza , di 
c stanza e d' g ni irtu, poco a poco e pa rtic lar rnente cl po l' insi 
di i parsi :ofì. mi novelli, detti «fil ofìa » te ndenti ad offuscare 
cen ·elli , a capovolgere tutte le leggi, tutti o-l i ordini salutari e a 
dar libero il cors a tutte le pa i ni degli uomini e d 11 fem mine, 
è divenuta il ricint d Ile l g · rezz , dell immode tie, dell sfr -
natezze d ·Ila infìngardag ine, della i noranza, d Il a malafed . 
della stolida miscredenza e d i q uel luss , di quel! mollezz m
continenze lu . urie, che cagionarono un giorno la cadu ta d •' 
regn i de' a rd anapali cl iri a. 

Furono p chi quelli deUa mia 1 atri a copritori che J parole 
sparse « dir zzare », « ri pulire >> , « umanizzare » « rì v gli are » , 

« illuminare» , « pr giudicar >>, lìanche gia t da ing gno i in i
diosi sofi mi adulatori e ommi erat ri d Il umane pas i ni tenute 
a fr no ( fi mi coperti dal v l m ntitore de lla par la « virtu », 

cleg nerati n due -t lidi in un seduc nti ululati: « li berta» d 
« g-uaglianza » ). n n rano h ti m li aiiP ~m nin~ riP rivnl117inni 

alla frattura d Ile pr vid le g i de' a g i, dettat dalla gra n 
maestra esp ri nza , . ofi mi guide ad una g n rale corruttela d e' 
o tumi e della olida ana morale . 

Coloro i quali non q uest',infel ici precur. n fretti 
con egu nti, avv nuti , prima h in a ltri climi , n l clima m cl 'S im 
ù nel' bber s aturi gin l parole fi mi s praccen nati ( f
fe tti con gu nti di o- ne ra! ango ta, dilatati po eia neg li altri 

limi) n n son n ·. « d irozzati » né « ripuliti » né « umanizzati » 
n « ri S\' gliati » né « illuminati » né « spre iudicati », ma ci chi d 
ebbri s nnamb uli di umanati, che giran b ranco lo ni p r ntro un a 

ensa neb bia conta iosa e fet nt , da i ·re:<.luta lum ri Jl n-
dentissimo qu·nt ::enza t! i ribrata e purificata fil sofia . 

La ~Iarfisa biz::a1'ra, poema di a pett eh rzevole non ' che 
un quadro s to ri o d l o tume corrott , di ritratti na tura li, eli a-
ratt ri verament d ' no tri g iorni , d Ila mia patria in~ lic 
legorica predizi ne del di le i fina! de tino. 

un'al-

Convien dir che li anti hi gr ci, i quali a coltavano i lor 
pr clicatori, a ero i eu ri piu atti alla sen ib ilita, alla gna , 
alla c mpunzione de' mi i pa trioti. 

i pon ano nel onto de' nulla parec hi tratti g iocos i satiri ·i 
contenuti nel mio poema contro alcuni scrittori d l tempo in cui lo 
composi, i qual i, asseconda ndo la corrutt la del co tume, \' iavano 
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Id sio' en ù da l e olarità ua.;; avano la n bile . emplicita, la 
f dele legittimi à, la nitidezza c el no m eccellen e idioma e il 
buono e \'ero u·to di cri,·ere in p:-o a e J in n~rso ella no ra 
un tempo bra ·a nazione; i quali catti\'Ì c riH ri non ·i a enner 
t i pun . e re e dividere aziatamente e d zzinalmen la opinion 
mia, h' iu o te nni per l . ittima con quella inutilità mede ima 
con la qu l h c m battuta per quantu pote i la irr parabile in n
dazion • della pidemica corrutt la gua t trice d Ila oda e sane 
morale . 

• lcuni hanno ·udicat che le importan i m ir con le quali 
pre i a criv r la J!a1jisa d ove. ·ero e se re esp st on uno st il · 
litleren te. ,-al a dire piu ·eriu piu el ,·ato piu al tit nante . 

(>l tre a h i > fui e m pr di un n tur< l piu in l in t al co 
eh · al c turn e sempre ri ibile u li og-t..r tti che pre nta al mi 
: ruardo qu . to ba o mond p r la pini n mia, cote ti ·udici 
c nùanna\an la mia c mp izi ne ad av re p chi l ttori, siccome 
a\'VI n og idi per l più alle per i morale scrit e con ubli-
miti catedraticament p r ombattere i co turni corrot i. 

A me stava a cuor eh la Jfmjisa fo l tta e inte a univ r-
_a]m -nte da tutti enza pr muO\·er . b,di~li; e sapendo eh 
verit;i inne abili de' mi i ri ratti e d 'co tumi della mia patria, 
penn · li ggiati comi camente con uno ti le italiano colto, ma he 
pizzica cl ll'urba n satir ico le pido, av r bbe avu to maggior numero 
eli lett r i, v lli ri\· rla com' Il a è . ritta. 

F ui d a a l uni eccle iastici taccia to di tropp ardir e d' impru-
d e nz:-t n l diping r n Ila J!ar.fisa par r hi d Ila l r la . m 
un'attitudin indecorosa a l loro caratt ·re. 

qu -;Li a l uni tali ave .· r mant nuta la do uta d ecenza, 
111 eparab il e dal loro caratt re, non com parir bbero n l mio quad r 
eli , . rita in uno sco rcio indecente e· so e ridico] . 

. l t 11 ere in si lenzi i izi di alcuni cclesia ti i d e lla mta pa
tria n n av rei giammai p tut dare il tit l di prud nza ma piut-
to. t il t ito lo d' ipocri ia 1z1 inf< rnal da me piu ch'altr 
·iz io abb rrit per eguita t . 

In una citta in ui i \' IZI iung n di gran lunga a pre p n
d rar sulla virtu, omunica n il !or v leno a nch in qu Il per-
sone l q uali dovrebbero n l' n la f< rza e la fac ndia 
ù 'una l g ica efficace combatter il vizi m de imo. 

Qu e to mos tro, eh derid la ratt nut zza, i rig ua rdi , la mod -
st ia il pud ore, la castita la temperanza, la s brie ta, accre ce il 
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num r al! infini t d 'bis gni, a l di lui Iim nto , e prot tt dall a 
innumerabile chiera de' suoi seguaci po senti, riduce l'umanit:i 
alla natura de' bmti , enza distinzioni di grado, di nascita o di 
ministero. 

I giusti veri ervatori e conos itori del rrotto costum d Il a 
mia patria confe seranno che le pitture, con le quali d el ineai 
tinteggiai tratto tratto nel mio (in a pparenza) cherzevol poema 
della liiarjisa alcuni ecclesiastici nostri rappresentano original i 
ritratti d Ila eri ta . 

L 'avviliment da m dipinto, di cui l rdarono qu ' tali il l r 
rispettabi le caratt re c n perniciosi simo e e mpio meritavano la 
sferza del zelo mio , siccome l ' hann m ritata i lor protettori, eh 
accrebbero l'a vilimento di q 1 Ui n que' modi che appari cono 
dal poema della rJ,farjisa . 

• el colloqui cb tiene il mi alle a rie paladino Ruggier 
l mi allegori Turpino, arei escavo d l mio allegori Parigi, 

nell' ottavo canto del mio allegorie poema, si rile era in qual ri
volta il izio av sse rid tte l fami gli ; di qual guasto c stume il 
vizio avesse lordata una infinita di ec le iastici, e on quale im
possibi lita l VIZ!OS protezioni sopraffatri ci incat nasser la pia 
volonta dei più aggi e santi capi della Chie a di fr nar , corr g
o·er castigare e riformare il c ntegno de l r l viti frenati can
dalo i e iziosi. 

on i cr da giammai ch'io abbia preteso di porr in un fascio 
tu tti i vive nti a' giorni miei nella mia patria con gli ace a ti gruf
fo lat ri n l marciume e n l l zzo d ' viz i ro inosi alla patria mia. 

Non meno che nella le a del popolo e n ' particolari da tal 
lega separabili, conobbi ne présidi al o-overn politico civile 
criminale nel e to ccle iastico nostro, secolare e regolare d elle 
persone venerabili, fornite di ottimi ntimenti di dottrina di 
prudenza, di D rvent z lo, di religione di retta m rale egg nti 
non lontani i fulmini smantellatori, adoperarsi con tutto l spi
rito loro per all ntanarli ma con quella inutilita con cui dugent 
d ' intellett intem erat ferm vorr bbero porre a dritto cammino 
ent e più mila intelletti s iati, fr netìci gua ti da falsi dettami 

guidati altante dalle guinzagliate pa i ni da' nsi viziati 
brutali ridotti torrente in o tenibil e e dominator . 

Ma i pochi aggi, buoni, divoti credenti furon dalla moltitu
dine de' viziosi considerati imbe~illi, ac cati da' pr iudizi d'una 
stolida educazione falsa e an tiquata . 
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I p chi buoni zelanti ccle ia tici furono d alla immen ita de 
vizio i 2'iudicati fu bi impo tori, ipocriti, · pavenracchi e lu in a
tori de' p p li di ete rn i cele ti be i, p r cupidi ia eli beni e d oro 
terreno. 

I pochi ttirni pré id i al o,·erno che o arono, con troppo tardi 
ma uri decre ti emanati , d i r idurre la o-ran ma a de' ,·iziosi al rac
co limento, alla moderaz ione, alla temperanza e di re alare il 
co tum disordinat e c rr tto, di eparare le ore del div rtiment 
da quelle del rip di procurar eh il iorno fo -e con -ideratu 
giorno, la nott con iderata notte, onde i tribunali di g1u tizia 
gli uffici n n fo ro occupati amministrati da persone onnife
ro e, re e a tratt , balorde ed ebbre dalle \'e lie da travizi, dal 
g-iuoco, da' liquori dalle notturne lu - uri , di p r freno a e titi 
immode ti, la civ i, attra n ti, -olleticat ri coltivatori del vizio 
nelle femmine re e baccanti dalle furie dall frenatezze d l 
vizio, furono chiamati dali rr nd trida di un enorme tumult 
di vo i as ordatrì i, u cite dalle le dell' immen o brulicame 1-

zJO -o frem n te , <>opraffattori, i o-noranti, van go-iatori addormentati 
nelle o-ofTagrrini muffaggini moclate, deliran i, disumanati, ti
ranni d Ila natura e pun ibili . 

• oi li vedemmo rovesciat i da' lor tribunali con tempe ta di 
vizio i v ti repubblicani for ennati iracondi, e vedemmo il vizio 
vi tto r io o gl' interi giorni e le intere notti corre re la ci tta pel suo 
d ilata rs i consolida r i, to rreggiare e s ignoreggiare. 

Ben lo di e l'ottimo filosufo morale francese, osservatore pr -
fo ndo, Giovanni La Bruy · re, ne suoi Caratteri: che ch i pr tende 
d i por a rgine agli abu i del curr t to ,·iziu:>o c tume dil ta ti , im
pos -essati , inv terati s:1pra le p polazioni, n n fa he c m colui 
' he fruga in una cloaca per i c mare il puzzo : altro n n a eh 
innalzare p iu iolento e piu in offribile il feto re . 

i \·o rra considera re enza oliera s nza malicrna prev n
zion e e a mente erena il poema intitola to La ~fmjisa bi:Jzarra 
-; i trovera che tra il piccolo numer dei buoni inutili, a fronte de
g-l' innumerabili ua ti e corr tti , campeggiano, in quel poe ma io
vialmente e urbanamente satirico, gli rla ndi , i D od ni , gli g
g ie ri , g li ngelini , le ldab ll e le Ermelline ed alcuni altri buoni 
pe rsonao-gi, le cui gTida, l cui lagnanze, le cui predi chette zelanti 
furono d eri -e e eminate tra le ortich ed i pruni , c m quelle 
d ' poch i buoni della mia patria . 

Pregh iamo e speriam che d e' b n igni in ft us i d Il fu lg nli 
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. telle che ct pra tano purghino le menti vi a te e YUa te e le 
rimettano a d ritto ammino, per la pace e tra nquillita d'un a pa
tria in cui nacqui, crebbi e inv cch iai, d iderando o nora il le
gittimo bene di tutti i miei concittadi ni, poglio di pre unzi n , 
alieni im dalla piu minuta pret . a, . ah o quella di voler dire a per
tamente la verita mal offerta. 



II 

Al\.'OTA.ZT .TI 

A \TERTD-IE. 'TU 

Dowebbe . ere uperAu l'<wvertire i lettori che chi si è po to 
a crivere la .1/arjisa bi::-arra, poema facet non abbia pre a ma
teria ( om' li tratt tra to a e ri ce cherze\'olment ) da Turpino; 
e che a rlo Mago , Pari i, i pa lad ini e i per ona gi de critti dal 
Baiardo, dall'Ariosto e a alcuni altri scrittori degli antichi poemi, 
non si no _ tati pr i dallo crittor della Jl arjisa he per oprire 
d'una ve te allegori a un picco! abozz del pro -petto de' costumi . 
cleli a moral e d • giorni . uoi e de' caratt ri in ge o rale de' suoi 
co mpatrioti , riformati da' scritt ri pern izio. i e dalla cienza del 
nostro secolo eletto « illuminato ». 

Tutuwia d questo a \'\·ertimento preliminar ali annotazioni 
fatte sulla Jlarjisa , onde le f<mta . i · interpr tatrì i n n escano dal 
Jlla lro . t ri o de' co tumi e de' raratteri in g nera! ch' c;i. t van 

nella patria deJJo scrittore cl elia .J!aJfisa. poem a faceto, nel tempo 
he fu composto. 

~ . TA Z I • ·1 AL 'r\ , ' TO PR L\1 0 

. tan::a 1. 

e non c redessi offend er g-1 i sc rittori 
che han rotto con lo seri vere ogn i barra. 
e son fatti del mo ndo inoncbtori. 
io can terei di 1a rfi sa bizzarra ... 

rdeva, nel t mpo in cu i l'autore si pose a s nvere il p ma 
della Jlfarjisa, una contr v r ·ia lepidame nt sa tir ica tra g li accade
mi ci d e nominati « g ranell chi » e. i te nt i in \ 'enez ia, g ran difen ori 
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d ila lingua li tt ral italiana e della colta o sia di vario 
n re, gli scrittori che l sfiguravano e gua ta an Ile oper 
loro, d ' un libero offi m scuglio di esteri linguaggi, di manier 

frasi ro olane, di ampoll ita naturat di c rr tti vernac li . 
n scopo, tra i molti a ltri d li a utore d Ila Watjisa, accad -

mico ranellesco tto il nom del « S lit ri » fu di p nd re di 
mira i cattivi scrittori che in quella sta ione in Venezia viavan 
le menti dalla coltura, e particolarmente il G !doni d il Chiari, 
. crittori di commedi , di r manzi, d i pro e di poetiche compo
SIZIOni in ogni g n re m tro i n~ !ici · ime. i troveranno nel 
poema d Ila fi:fa1j"LSa bu n numero di quarci di cen ura dileggio 
diretti a' cattivi crittori del tempo in cui fu c mpo to, né si nega 
he nel mezzo agl'infiniti caratt ri pr i in enerale, he campe -
iano nel p e ma otto i du nomi de' paladini :l\Iarco e Matte 
al Pian di an Michele ono fi ur ti particolarmente il Chiari e 

il Gol oni, i du ma gi ri pi · , r bbiati nimi i d li accad -
m1 1 ranelle chi a c nnati . 

. 'tanza _ . 

. . . e farò com il ordellina e vario, 
c' hann l'interruttore dietr ia 
al loro arringo eh grida il contrario ... 

l ~ r veneto, alle dispute d 11 cause d li a\'V catì, è un 
a v\ ocat eh interr mpe a diritto d a torto on oc tuona n t 
1uell'a v cato ch' è l ultimo ad arringare ne lla causa, vien data 
poca r tta da qu Ilo che arri no-a all' interruttor . 

Cord llina e vario fur n due de' piu c l bri a cati del~ r 
v neto. 

i Marfi a bizzarra cantar vogli , 
antolla un altro, e non ebl5e con tto ... 

onde rimase con Par is e ienna 
ad aspettar qualche mod rn a p nna . 

n c rt Dragontino da Fano s ris e un p ma nel Cinqu -
ento intitolato La Marjisa biz-arra . eguendo le fanta roman-

ze che del Boiard e dell A ri st m chinam nte. 



uel cattivo poema 
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ebbe il de tino eh 'ebbero i triviali poemi 
Buo·•o d'An tona di parecchi altri co i 

dal b~ o popolo . 

. tan-a 6. 

\ 'oi, hc non i. degnate i \'er i miei 
c de' no tri buon padri a\·ete ti ma .. . 

1ntenda o-Ji accad miei granell schi tu tti color che ap-
prezzavano la purita l indole della n . tra lin a litterale , dell a 
~oJta poe ia italiana in tutti 1 eneri, ed rano fedeli a li an tichi 
eleberrimi n tri n~ rmat ri fonda. ori d i quell 

. 't a n:: a. 1 l· 

romanz1en dall'eroiche imprc e, 
d Ile battag lie e da' ublimi amori 

ili non si n minavan nel pa e, 
p r hé i moderni eran uscit i fuori ... 

E 111 a tutta la . tanza 16 e sati ra dil ggiatri e sul p roftuvin 
de' romanz i pubblicati al i abate Chiari, ed ·. pittu ra satiri a. opra 
a l une comm die del G !doni . 

Slan::a ; j. 

A Itri scrittor più dotti e dison<.:st i 
p r i lur fini, a tal cominci. rnentv , 
<>tampa ·an libri sottili e infe rnali 
diJ ingendo i mn! beni ed i ben mali. 

iuè i so fi s ti pe rnizios i del colo i q uali col pretesto d' illu-
min<; c il genere um ano ro ,·e ·ciar no infin iti cer elli p r univer
. ale sciagu ra e trambu t . 

. 'lan.:a ..;.S. 

Talor solett , nd a va pa eggiand 
la dove so n le dinunzie cerete ... 

Si chiamavano in \ e n zia « denunzi s rete» alcun te te spa
ventose di marmo, fitte nell e muraglie de magistrati le quali te t 

masch roni ave\ ano una gran bo a a perta , in cu i i delatori , 
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he volevano tar celati, cagliavano le qu rele 
tue ia contro coloro che volevano accu are d 
d' inqui izione. 

tan::a 5J . 

. . . fatto vecchio sen ·e nte a Gal rana .. . 

ritte in una car
porr a' pr ce 

Gal rana , condo li anti bi romanzi, fu imperatri e e m glie 
di Carlo Ma n . Il titolo di « serv nt » · abba tanza in o tume 
a giorni nostri per intendere qual sia l' uffi zio di quel! . 

tan.-za 55 . 

Mare Matteo del Pian di n ;v[ i chele ... 

i è d tto che tto le persone d du pala ini antichi Marco 
Matt o dal Pian di an Michele sono fi urati i due poeti Chi ari e 

o ldoni. 

'tan ... a 61 . 

1a Dodon dalla mazza, paladino ... 

N n i cela che otto il nome del pala in 
figura t l ' autore d el poe ma della 1arfi a; 

accademici g ranelle chi di lui soci, fu il martiri 
ua c nnati po ti. 

AN . T , ZT .'H AL A.TT E 

'tan::a 1. 

Io mi son dilettato alquanto invero 
il riti co at-ruffato immaginando ... 

D don dalla mazza 
il qual , unit agli 

maggio r d e ' du 

DO 

Fino compresa la quarta otta a è un immaginato dialo o tra 
l' au tor della JJfarfisa e l'abate Chiari u m di cara tt r alt ro e 
presuntuo o. 

tanza 21 . 

Or vorrebb 'esser sta a balleri na , 
or cantatrice di venir vorria ... 

Tit li di alcuni ra i molti imi romanzi pubblicati dal p e ta 
1arco, ci è dall'abat Chiari scrittore dei d ti romanzi de quali 
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. larfi -a era -tudente e a ociata alle tampe ammiratri ce e incli
nata a e, uire le ma ime e i dettami di quE-lli. 

tan::a D3. 

Filinor no n i . cuo e e non _i mo\·e: 
- Il mio co -tume- ri p se -l'appre i 
da' caYalier de le com neùie nuove ... 

In que ·ti ver i ono . ferzate alcune delle commedie dei paia
dino . Tatteo, cioè del Goldoni nell e quali in confronto delle per
sone del bas o popolo, da lui dipinte \·irtuo e, metteva c nti 
marche i d altr i titolat' ca ·al ieri in a -pe t di bari d' impos ori 
e d'un pe ·imo caratttre di mal e empio. 

:\. ':'-lOT. ZI "' I ,-\L · .. 'TO TERZ 

' ! a11 a Jl. 

Io tro\'o ne' romanzi di que' te mpi 
certe an·enture magre da pidocchi 
e fatti da sbavi !1 e cL i cempi 
di que' poeti, e luncrhi un ti rar d 'occhi, 
che informavan que li antichi esempi 
li battaglie, di iostre ... 

Il tratto sati ri co t diretto<' nvn::lli r manzi, ma particolarm nt 
a qu 'lli de l! aba te Chiari. 

Peroc h ~ prima di cantar la me sa 
an:a dato il m anipolo a ba iare ... 

. Yenezia quasi tutti i pr ti rdinati da evangelo e da messa da' 
pr lat i i dono nella chiesa con d ·li assistenti a fianco e con un 
g ran ba ile dinanzi. Essi danno a ba iare a infiniti invitati, pre
gati spinti dagli uffici, quel sacro arredo che i chiama «mani
polo »; e i baciatori concorrenti tutti agliano nel bacile dì ota
ment una moneta, chi gros a e chi minuta per fferta al prete 
n \'t: ll . Tale offerta giunge talora ad es ere la somma di cinque o 
: i cento ducati, econdo gli amici, i conoscenti e i protettori d l 
pr te. ~u s to pio costume fu introdotto in enezia per soccor o d i 
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preti, i quali per la maggio r parte ono o rdinati acerdoti senza 
patrimonio, pe r la loro poverta e pe r il so lo merito d'a er e rvi ta 
la Chiesa sino da cherichetti. 

L'offerta, pe r quanto s i dic , d e e servire a que ' pre ti per prov
vedersi di libri ecclesias ti ci, da tudia re per erudirsi nel lor 
acro ministero; ma parecchi d e' preti venezia ni 

l' uso di quell'offe rta, che fece don Guottibuo 
ca a di Rugg iero e ·e rvente di Bradama nte. 

\ 'oi siete pien di antichi pregiu izi, 
n Ile commedie nuove andate mai, 
né i romanzi novei, pien d'artifizi 
dotti, l ggete, che insegnano assai. 

rte antiche virtudi ora on vizi ... 

consacrati fanno 
cappellano in 

ferza a' costumi intro d tti dalla fa i a cienza del s co lo, e pr -
am nt a' ntimenti €' ::~11 mrt imP n~r P ron aria filo ofica 

nelle commedie e ne' romanzi del Chiari. Si noti che l' a tut don 
uottibuossi cappellano adulava ironicamente Marfisa, gran esti

matrice del.le d tte opere , per prenderla nella rete per farla 
spo a di T rigi. 

N TAZf I AL CA l T Q RT 

tanza 37· 

Marco e !latteo dal P ian di an Mich ele 
ch' eran torrenti della poesia, 
a d n ualtieri ace ndevan candele 
perché T erigi a un d'e si l 'ordin dia ... 

Cioè l'ordin di apparecchia r la raccolta di poesie p r le nozze : 
ufficio che frutta a zecchini. Nella mala influenza po ti a d l Chiari 
e del Goldoni, figurati nei due paladini brco e Matteo, e che in 
q uel tempo pas avano in Ven zia per due poeti alla moda eccel
lenti, venivano appoggiate qua i tutte le raccolte di poesie, in 
costume nell'occasione de' matrimoni o di monacazioni o di esal
tazioni a gradi sublimi di p r onaggi illustri. 

Bastava p rò che i celebrati fossero ricchi e spl ndidi, peroc
hé s i vide una raccolta po tica, celebratrice di uno po alizio 
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ebraico . armata da :\fare poe a, ·acerdote cattolico. Tal i racco lte 
in quella ta ione sen ·ivano d i ca mpo a morsi rida, mente ati
r ici d ' ca tt i,·i cri t or i ve r o ali accademici ranelleschi, e e n ·i -
·ano a' o-rane lle chi , d ife n ori del retto pe n-are e del puro-a to 
·cr i,· r . p r morde re p rre in dile· ... io i ca ti,·i scrittori . 

. tan::a JJ. 

Ru <rer per il co ume del pa e 
qualche lib re tto anch 'ei don:va fare. 
Dodone il nto, figliuol del danese, 
g li ave,·a ct o:-. ·on fa rn et icare, 
ché un Jibriccin vo' farti alle mie spese 
da fa r )l reo e :\l a tteo divincolare ... 

L'autore dell a . Jfarfisa, acca emico ra nellesco, fi ura o in Do
dane da ll a mazza, i di,•e rtiva , ali acca io ne delle raccolte di po i 
per le de tte circo anze, a fa r tampare dell e facete campo izioni 
in er i, ch' e rano giu te cen ure e dile · arditi imi contro gli 
scritti del Chiari de l Goldoni e de ' scrit to relli lor pa rtigian i 
imita tori , come i pu ril evar ne l di lui poemetto intitolato f su
dori d'Imeneo e in una moltitudine di poetiche bizzarri , fatte da 
lu i sta mpare ne tr iorni di quelle ridicole controver ie. 

'tan::a 45· 

E dalle Mad ri t1·adil.: d ir posso . . 

L Vadre tradita è il tito lo che portava una commedia del 
Chi ar i. 

Stan::a .;6. 

de ll ' Impressario tu r co dalla Smirne ... 

Tale è il titolo d'una commedia del Goldoni. 

tauza 47· 

poi van no a partorir Filosofesse ... 

Romanzo del Chiari, intitolato La filosofessa italia1za. Sino 
l o ttava ~2 è critica sugli scritti pubblicati dall'abate Chiari. 
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Sta n:: a 7 2. 

L.; n di di camo val era, e la p re a 
de ' cavalieri e paladini è arande, 
per gir nella R uet dopo la messa 
h' è una via in piazza, chiu a dalle bande 

da' edili di paglia ... 

L 'autore d e lla .t11arjisa cambia n "'l nome d i « uet » ciò che a 
en zia i chiama « Li ton », eh era una viottola nella piazza di 
an i\farco, formata da . edili p ti in due lunghe fil e, in cui av
e nivano le co. e d critte nelle ottave 72-76. Da parecch i anni 

tal adunanza non è piti in o tume . 

Al ~ T ZI TI AL ,·T Q INT 

on empre e in ogni loco curio a 
o ffro la gente molt volentie ri, 

e, verbiurazia , a un ope ra fecciosa 
h e corra e penda e g ridi e si disperi. 
uesla urio. ilade è perniziosa, 
dico, e di cervei troppo leggeri .. . 

llud al fa natismo n · gliato in V nezia dali · op r scenich 
d ll 'abate Chiari e d l oldoni . 

ue l fan a tismo aveva di isa la intera popolazione in du par-
t iti infuocati . Le hiavi de' pa lche tti d ' teatri nd vano un 
occhio . I contrasti d opinione e du partiti rda ano ca-

iena no d ell e d i sensioni fin n Il e famigl ie tra pad ri figli, 
frat ·Ili e sor Il e . 

tan::a -14· 

e iocche di c ri talla ri splendente 
n n d ico del Briati, che non c'era ... 

iuseppe Bria ti murane fu b nem rito inventore pri\'il giato 
1n V enezia della pasta del t rs cristallo, e particolarment di 

ioccbe magnifich da illuminar le al de' gran ign ri, i teat ri 
e l vie in o ca ion di olen nita . 
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'tan::a J.6. 

che pareva quel iorno il ucen oro ... 

Il bucentoro era un navi lio ricchi imo, tu t to inta li e dora
ture d'un costo sommo in cui il doge di \. nezia nel torno 
dell'.\ cen ione veni va condotto al porto d i mare de to del Lido, 
con un éguito di alere e ran umero di ba rche· laddo,·e criunto , 
per e~ no di antico dominio del mare Adriatic , sp . a\'a, con un 

tato nell onde, code to mare. 

/an::a 1 l .f.. 

:\Jarco dal pian di . an :\licht:l, p eta ... 

Ci O<: l 'abate Chiari, di cui l'au~ore della .Jfarfisa da un' id a 
del carattere in qu l1 'otta\'a e n Ila :etrucnte. 

tanza 1 IJ . 

nche ;\latteo, poeta uo nimico ... 

Il G !don i ed il Chiari erano in quel tempo ri ali e n imici 1111 1. 

censura' ano fer c mente n Ile opere loro. In quel! ottava l'au
tore della .. Jfarfisa fa una pittura del carattere de l Goldon i, g ran 
c lti vatore d un partito agli critti uo i con una umili azione 
e un'adulazione ni nte poe tica . 

. 'tan::a 1 '7 · 

Dodone dalla mazza, detto « il santo", 
era venuto , e guardava ogni cosa 
stando a un ta\'olier olo da un ca nto 
facendo vi!:>ta di fi uta r la rosa. 

L auto re della Jfmjisa, figu rato nel pa ladino Dodone, i spa -
sava contin uament a far l'o servatore e l'anatomista sui caratteri, 
ul pensare e su l raz i cinare de ll ' umanita , come si può rilevare dal 

suo o ma e da tutti gli s ritti suoi. 
Il giuoc dell '« undici», descritto nell'ottava soprapposta, è 

giuoco cappuc inesco e da olitario, che cerca un pa atempo in 
una combinazione semplice d i numeri da sé solo in disparte, per 
non in1pegnarsi in partite di giuochi di carte d' appli azione, da 
lui abb rrite, e per star separato da una societa romorosa. 

C. G07ZL f.a J~farfisa brzzarra. 22 
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A~~OTAZIONI AL CA. TO E TO 

Stan-::a 32. 

Pareva scritta dal fi ne al principio, 
siccome l'orazion di sant'Alipio . 

L' << orazio ne di sant' li pio>> è una di quelle poesie di versi tri 
vialis imi , che i pitocchi e i ciechi cantavano per le strade e sotto 
alle finestre de ll e case, accompagnando il canto loro con un chi
tarrone, per trarre qualche elemosina. 

Stan::a 33 . 

E cominciava: • O \'ergin, vergin bella, 
estro e natura canora e sonora ,. . 
~Tarcn poeta a rider si smascclla, 
e critica ogni detto ch e vien fuora ... 

Si è detta la rivalit:i che correva allora tra il Chiari e il Gol
doni. I due primi versi dell'ottava 33 con tengono in caricatura lo 
stile d el Goldoni, qualora vole\·a impacciarsi a comporre de' versi 
sostenuti. 

'tau:::a 35 · 

Dodone alcuni versi avea finili 
pel maritag~to, e pronti per le stampe, 
c!H.: corrcg-g-ean que' vdli fuorusciti . 
I parigi n 11011 vogli m ch e ;;li st,lmpe, 
c v::mno minacciandu i re\·isori 
ché, caschi il ciel, non ~li lascino ir fuori. .. 

Alludesi a' du e partiti infiammati divisi de' partigiani del Chiari 
e del Goldoni. I garbugli, i sottom,mi, hli occulti uft1ci, che face
vano quei due partiti onde non fossero licenziate per le stampe 
le composizioni dell'auton: della .1/ arfiçrr, facetamente derisorie le 
poesie del Chiari del Goldoni , eranc, in ancabili e furPnti. 
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A, .• 'OTAZIO .. I .\L C:L "TU SETTI:\10 

S'· n:::a 3-

contro anche san Franct::Sco, e \a nel \"erde. 

:\elle concorrenze agli uffici in \'enezia s'usano tre bus oli da 
raccogliere i voti ecreti. L'uno di questi bus. oli è bianco, l'altro 
ro·so. l'altro \'erde. I voti che si trovano nel uussolv ,·erde esclu
dono i l concorrente dall' officio al quale a ·p1 ra. 

Cna !.occa facea, che ·omigliava 
le clenonzie se rete e peggio ancora ... 

Addietro s'e detto che le dc::nunzie secrete, fitte nel mur ester
nament a' magistrati di Venezia, erano te te di mascheroni mo
struosi con una bocca larg-a oltre misura. 

Staw::a 32. 

svimèr, landò, carrozze, \"enti !l:'gni ... 

«, vimèr >>, « landò », << cucchier >>. « cudesime n ed altri nomi, 
che non "i tro\·ano nel vocabolario della Cn1sca, sono carrozze po
steriori alla compilazione del detto vocaho!ario, ma carrozze in co
stume a' tempi nostri, introdotte dalla mollezza dal lusso, giunte 
dalla Francia, dalla Germania <:- dall Inghilterra in Italia. 

Slan.:a 51. 

e tremila zeccllini yeneziani ... 

L'autore d Ila Varfisa ha protestato, nella prefazione al suo 
poema, di voler usare quanti anacronismi vuole per far chiara la 
sua allegoria, e di non curarsi di critici in questo punto. I zecchjnil 
eh' escono dalla zecca di \"e n e zia sono di purgatissimo oro e in 
pregio d i tu t te le nazioni. 
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tan::a 52. 

Or qui potrebbe di rmi alcun lettore 
che una dama alle truffe non discende. 
Ed io ri pondo che :\latteo scrittore 
faceva in quell'eta commedie orrende ... 

E fino a tutta l'ottava 54 son censure alle commedie del Gol
doni, il quale spesso metteva in i cena de ' nobili titolati d'un pe -
simo carattere e come si legge nelle soprannotate tre otta e. 

Stan::a 79· 

Turpino scrive che le sputacchiate ... 

Gli applausi, che i fanno nelle chiese di Venezia a' predicatori 
e alle fanciulle che cantano nei pii ons rvatorii musicali, qua ndo 
piacciono, no di raschiamenti uni\'ersali delle trachee e un gran 
putacchiare catarroso degli uditori. 

'tan::a 9· 

Dalle commedie e da' romanzi nuovi 
traea gran parte de' suoi bei ri11essi. .. 

:'\uovo cherzo satirico alle commedie del Goldoni e alle com
medie e romanzi del Chiari, ch'erano le letture predilett di :Mar
fisa , riformata dall ' anti co costume. 

A:.'-I'~OTAZIONI AL CAL T OTT vo 

tau::a f 9. 

e le stimate fece colle mani, 
giunta a Marfi a ... 

:\lodo us to da Luigi Pulci nel suo poema del ~1:forgante, forse 
tratto dall'a ttitudine in cui è dipinto san Francesco dalle s timate , 
con le braccia e le mani aperte in atto di preghie ra. 

Stan::a 30 . 

Facendo il ordo o albanese m essere ... 

(< Far albanese messere » è proverbio to cano antico, e vale fin 
er di non capire. 
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fan::a JS. 

Di ~1arco e di ~1a teo nelle rifom1e 
scopre il el, Yede il buono, è a me con forme. 

ltro scherzo der i 
tampe dal G oldoni 
cee! lenti . 

orio a mco u l'infiniti volumi posti alle 
dal Chiari, tenu i da ::\larfi a per eia ici ed 

'/an_a 4+· 

suo padre di ~t arta n fu en·itore .. . 

' lartan · dipint n Il Orlaudo furioso di L dovico Ariosto 
codardo, traditore d e ecrabile. 

SI an:: a 57. 

-Corpo di Bacco!- giura in o ni lat 
del primo mio romanzo nella toria 
vo' metter la p r ona del marche e 
in \'ista da far ridere il paese. 

11 ~< corpo di Ba co! » ra il iuramu1tu favorito del 
giuramento si legge con fr qu n.t.a n ' uoi romanzi 
cnmml'die. 

hiari . Tal 
nell ue 

Il Chiari, se aveva collera con alcuno, ·i \'e lenava n ' uoi ro
manzi, mettendo in que lli i suo i avver i in un asp tto ridicolo e 
alJborr ibile, a m i ura del di lu i crucci e on una tri ialita plebea, 
fo ando persino la ua bi le a fa rli p rire pe r le mani d ' un car

n fie . DaJla ot tava Sì fino alla 63 è deri n a en ura dell e opere 
d l Chiari e del Goldoni e sull replica te edizioni di q uelle. 

S tanza 63. 

che em brava un'idea d l Masgumieri ... 

Il ;\lasgu mi eri fu noto ciarlatano, ven di tor di bai am1 e tacco
llacchi in Ve nezia. 



342 LA MARFISA BIZZARRA 

Stanza 64 . 

Un altro scrittore! di imil forma, 
il qual delle Stagion facea poemi .. . 

Certo conte razio Arrighi Landini, che in quel tempo scriveva 
e tampava poemetti ulle Stagioni dell'amw ed altre poesi , de
dicando le operette sue indistintamente a sog etti da' quali spe
rava qualche O\'venimento . Egli pa" ava in Venezia per buon 
poeta alla provveduta. Questo signore, niente censurabile sull'ot
timo caratt re e costume, era però infelice poeta. Un piccolo tratto 
di gioviale ironia poetica, sopra a' u i critti e opra gli accidenti 
della sua vita, dello scrittore della ~lla1ji a, lo fece entrare in fu
rore e nel desiderio di vendicar i con qualche crittu ra , che fu 
ignuda affatto di merito, e di maniere incivili, le quali non fecero 
che far ridere l'autore della ..1Iarfisa. Le ottave 64-67 contengono 
un cenno di questo fatto. 

Stan::a 68. 

Gl'impostori scrittor d'allora in caldo 
appiccorno q uestion co' buon scrittori. 

ino all'ottava 73 è toria eridica e satirica sopra al Chiari 
e il Goldoni, iracondi con gli accademici detti granelleschi, ch'esi
stevano in enezia, gran difens ri della purita d I nostro idioma 
e della buona poesia. 

ANNOTAZIO I AL A TO DE IM O 

. tan::a 3· 

par loro avere in sul capo il mantello ... 

I birri, che pigliano qualchè delinquente in Venezia per con 
durlo in prigion , gli mettono in ul capo un tabarro per coprirlo 
alla vista del popolo. I oli ladri sono via condotti, da' birri, sco
perti. 

~an::a 4· 

ma come, verbigrazia, quel di Praia ... 

A Praia, n l territorio padovano. v'è un ricchis imo con ento 
di monaci cassinen i . 
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Correa pel monastero una pazzia: 
che i tenea per mora\ \avono 
l'apre e i r umauzi del poeta :\Iarcu. 
ed ogni t volin n'er~, gia carc•1. 

' ' ' J-) 

Le universali letture erano allora le opere del Chiari e del 
Goldoni. Dalla otta\'a 37 all'ottava 46 è censura dui soria de' ro
manzi del Chiari . 

. 'la n:; a 7 I . 

. . . (;razie a alomone 
ed a Rutilio, in altro .ono dutto .. . 
Servo mille per~one del paese 

con la mia Fion ntiua e Bolognese. 

Rutilio Benincasa fu astronomo, e l' pere sue :onu molto stu
diate e considerate da ' giuoca tori al lutto. La Fiorentina e la Bo
lognese sono di que ' molti libriccini di cabale numeriche , che si 
vendono a l'infiniti creduli gi uocatori del lotto . Quanto agli ana
cronismi dell'ottava 7 r, si · d etto che l'autore della JJ!mjisa Yoll e 
usarli a suo talento per rencl t r chiara la sua allegorica intenzione, 
senza curarsi delle ·ti t ich e censure in tal proposito . 

. -\NNOTAZIU:\' 1 AL CANTO U ::\DECL\1 0 

.)law::a 8. 

e dice:- Eccovi alfi n quel del form aggio .. . 

Pro verbio comune in \' enezia . « T ro\'ar quel d l formaggi » 

vale abbattersi a ch i sa castigare . 

Statzza 9· 

ne sa quanto un Macope ad una u ra ... 

.\lacope fu celebre professore di medicina nella umver ita di 
Padova. 
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Stanza 79· 

o, che non v'è ne' romanzi del Chiari 
sorpresa a quella di Marfi a eguale ... 

L'abate Chiari nelle sue commedie e nei suoi romanzi tudiava 
e procurava sempre di sbalordire gli spettatori e i lettori colle 
sorprese maravigliose e gli accidenti impos ibil i. 

Stanza I02. 

Certi Macmud dipingono prudenti , 
molto teneri in cor, molto pietosi, 
certi bey, filosofi accenti, 
moralisti, divoti e genero i; 
e per conver o cristian malviventi, 
marchesi ladri e conti pidocchio i. .. 

Son prese di mira le commedie del Goldoni, e partic Jarmente 
le Persiane e le altre comm di turch e, che correa no in quel tempo 
ne' teatri di Venezia. 

'tanza I08. 

perocché certo e' le sapeva tutte 
e aggiunge alle dottrine di 1argutte. 

Mar ·utt il per naggio d'un ateo, ladro, ghiottone e colmo 
di tutti i vizi, dipint anche c n troppa vivacita imprudenza, 
ma f licem nte e comicamente, da Lui i Pulci nel su poema del 
Morgante . 

A r OTAZI L T DU DECIM ED UL TIM 

'tanza 5· 

olo i Marchi e i l\Iattei da an Michele 
hanno alcune cagion d' irrìtamento .. . 

L'ottava contie ne una ingenua e cordiale verita, non es ndo 
l'autore della Marfisa ( empre ri ibile e scherzevole) stato avver o 
al Chiari ed al Gold ni eh per uno zelo letterario d' pm10ne, 
in accordo co' uoi oci accademici detti granelleschi, e per la 
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ov\·er ione che face\'ano o-li critti di quelle due per ne, viando 
la gio\·entu dallo tudio della no tra lingua le ittima li terale, dalla 
eloquenza, dalla varie a dello il e dalla colta poesia it1lia11a ne ' 

i fferen ti ere neri. 

'tan::a 23 . 

con que' me chin cinque due. ti al mese . .. 

li ufficiali militari dell'annata ·eneta , che ,·eni\·ano riformati 
dopo il !or ervizio, re ta,·ano con la . ola paga mensualc di ·enti 
oldi al iorn . 

'tanza 32. 

Dal suo procur..ttor corre \'Olanda. 
E cco un messo to ato viene ansante, 
che intima una ran pena al conte Orlando 
t nel c otto sequ tra il igante ... 

Dalla o ta a 32 a tutta la ottava 35 l'autore d lla JV!arfisa da 
un'id a al lettore de' rag 1r1 interminabili usati da' causid ic· del 
fòro veneto. 

Stan::a 49· 

da que' che balzan ili da' campanili .. . 

l uicidii erano di enuti frequenti ii \ 'en zia. Parecchi di pé
rati a ·evano scelta la morte volontaria con lo cagli arsi dall'enorm 
altezza del c mpanile di an :\[are , e morivano tritolati e stracciati. 

Stau::a 56. 

a ' mascalzoni affamati e assetali ... 

Venezia viv no molti viziosi cioperati della pl bao-lia ,. n
dendo relazioni a tampa, vere, in,·entate o fai e, bandi e n tizi e 
di rei giustitiati, t>ridand con voci fastidiose e corre ndo per tutta 
la citta an he prima che l' infelic condannato abbia ubita la en
tenza, per t rame sollecitamente danari da pendere alla taverna. 

tan::a 67. 

la favola Ji 1id e del barbiere ... 

La favola di .\fida, re di Frigia- che aveva le orecchie d'asino 
e le teneva cculte per vergogna , e d e l barbiere che lo tondeva 
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e che, p<::na la vita, non doveva palesare il secreto; il quale si 
sfogò pal esandolo in un buco della terra, dal quale buco pun
tarono canne, che percosse dal vento uonavano: « .\lida ha l orec
chie d'asino», palesando cosi la sciagura di ·Iida, - è favola nota . 

Stan::a 9· 

- i leggea nel lunario da Bassano ... 

Altro anacron ismo dell'arbitrio dell'autore della JlEatftsa . ~Iol

li imi lunari degli anni successivi, che si vendono in Yenezia, 
riu ngono dalle stamperie di Bassano o di Trevigi . 

Stanza II4. 

Non eran di Parigi i bei talenti ... 

Sotto il nome di Parigi e di Francia s'interpreti sempre V -
nezia alle ricamente . 

'tanza .r I6 . 

Marco e 1\Iatteo non eran piu crittori, 
ché di seccar le coglie erano rei ... 

Le opere teatrali del hiari erano rifiutate da' omici, p rché 
non fac vano piu alcun effetto in iscena, ed gli s'era ritirato a 
Brescia. Il G !cloni ra passato a Parigi a cercar qu Ila fortuna che 
in Venezia s'era per lui raffr ddata. 

Stanza I.rfS· 

Ecco i ministri ch'alzano il sipario, 
e son piu di duemila giunti in scena .. . 

I mini tri della r pubblica di Venezia stip ndiati e con la ci ca 
fa olta eli poter lucrare quegl' incerti, ch'e si sapevano procurar i 
e far certi, erano un numero infinito. 



OTA 





Una parte della toria della .lfarfisa è data dal G. tes o, un 
po' nella prefazione un po nelle ~--lnnotazioni . .'icche po iamo 
risparmiarci di rifarla per intero, bastando riprenderla dal punto 
in cui l'autore l'ha la ciata. 

cri tti dunque i primi dieci canti nel 1761, e li ultimi due , 
nonché dedica e prefazione, sette ann i dop (cioè nel 176 ), il 
G. tenne chiu o per al tri quattro an ni il ms. nel uo cassetto , 
prima d ì darlo alla luce. Infatti soltanto nel 1772, con la fal sa 
da ta di Firenze (ma con l'aggiunta: «E si vende da Paolo Colom
bani in Venezia, all'insegna della pace» ), venne pubblicata per 
la prima e sola volta: La Jfarfisa bi::::arra> poema faceto> 1te/le 

opere deL con.te CARLO Gozz i tomo VII. È un volume in-16 di 
39 pagine, oltre una pagina innumerata di Errata-corrig e, nella 
quale, a dir vero, non è e lencata neppure la meta dei molti errori 
di stampa ond' è deturpata la non bella edizione . 

Del lavoro il G. non restò troppo ~oddisfatto: gl i pareva, a suo 
dire, macchiato << di bagli ed e rrori, i quali accrescono bruttu ra alla 
naturale bruttura del poema» (z). Perciò, a li bro finito, e , come 
pare, dopo il 1797 (2) , vi tornò su, e ne apparecchiò una seconda 
edizione, tempestando di correzioni i marglllt d'un esem plare 
tampato, intercalando alcune g iunte e portando alle proporzioni 

(r) GA~IBA, in BLOg-rajie dtgh Llallam tltustl i del DE TIPALDCl, 111 (\\:nezia, 
1836), 339 n . 

(2) « O servo che le giunte e annotazioni dt:! G. de\·ono essere s ta te da lui fatte 
dopo il 1797, cioe dopo la caduta della repubblica, se non tutte almeno in pane, 
giacché nella annotazione alla stanza 46 del canto quinto si parla del bucintoro 
come cosa ch'e r a ri cchissima». Co!:.i il CICOG:-<A, nel suo proemio piu a ppres. o 
ci tato. 
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di vere e proprie Annotazioni le poche e brevi note sparse qua e 
la nell'edizione Colombani. 

Questa nuova edizione avrebbe dovuto esser costituita, secondo 
il desiderio dell'autore, da due piccoli volumi (r), e recare il titolo: 
La 11/mjisa bizzarra, poe·m.a faceto det conte. CARLO Gozzr vene
ziano, cogli argomeuti del medesimo autore. Seconda edizione, ri
corretta, emendata e accresciuta, lfiu.ntevi alcune amzota;;ioni al fine 
d'ogni canto. 

enonché la desiderata ristampa, per ragioni a noi ignote, non 
poté mai aver luogo, vivente il G. Dopo la sua morte (r o6), 
l'esemplare da lui postillato, venuto in eredita al nipote Carlo 
(figtio di Gasparo), fu da quest'ultimo dato temporaneamente \n 
prestito al segretario Gradenigo, che s'affrettava a ricopiare giunte 
e correzioni su d'un altro esemplare, alla fine del quale anno
tava: « r8o6, 14 luglio. Ho io sottoscritto terminato di copiare le 
aggiunte e le correzioni fatte dal chiaro autore suH' originale che 
potei avere scritto dal di lui carattere. GR ADE IGO » . Quasi nel 
meoes1mo tempo (r 09) Ang lo Dalmistro, grand'e ammiratore del 
Gozzi, s'accingeva a curar lui la nuova edizione della J11arfisa. 
Ottenne in prestito l'apografo Gradenig-o, lo apparecchiò per la 
stampa, aggiungendovi di sua mano altre correzioni, trovò anche 
lo stampatore: non restava altro (cosa che a lui embrava facile) 
che il g ia ricordalo erede del Gozzi accordasse il necessario con
senso.« O ìl nipote dell'autore- scriveva da 'lontebe11uu, il s feb
braio 1809, per l'appunto al Graden.igo- la fa stampar egli , o 
facciola stampare io: in ogni maniera io ne sarò contento, purché 
un si ricco dono si faccia all ' Italia , che da qualche anno l'aspetta». 
1 ta, o che il consenso non fosse stato dato o quale altra sia stata 
la ragione, la ri tampa, disegnata dal Dalmistro con tanta fermezza 
di propositi, andò in fumo. Chi ci perdette piu di tutti, fu il povero 
Gradenìgo. È vero che il Dalmistro gli aveva promesso, nella le t
tera avanti citata, che «l'esemplare postillato, anzi corredato di 
giunte, da lui favorito, sarebbe stato tenuto sotto la piu stretta 
custodia diurna c notturna». Senonché codesta custodia fu cosi 
ferocemente gelosa o (che può anche darsi) cosi sciaguratamente 

(I) Quest'esemplare preparato per la stampa era «diviso in due tometti, legati 
in rustico, con carte frammezzate ... Il primo tometto aveva pagine 226 tra stampa 
e ms., il ecomlo ... pur pagine 226 ... ; senoncbé per errore era scritto 126n (CICOGN A , 

loc. cit.). 
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t rascurata, che il prezioso libro, im·ece di ritornare nelle mani 
del le::ittimo proprietario o del figlio di lui, il nobile Yittore G ra
denig-o (che della non avvenuta r-=stituzione si lagna\·a col Cico
gna). pas ò non si sa né come né quando (forse prima, forse dopo 
la morte del Dalmistro . in quellt: di Bartolomeo Gamba. Dal 
Gamba a sua\' J!ta lo ebbe in prestito nel r 40 Emanuele Cicogna. 
il quale ricopiò c rrezioni e :-riunte "'l di un t•..: rzo e·emplare, che. 
giunto fino a noi, si con er ·a nel .\Iu eo ci,·ico e Correr di \'enezia 
1 Libri posti/lati, H, r 7 ). 

e n . v lo p un o o curo re. ta in questa narrazionè. che abbiamo 
riassunta da un proemi::> a;rgiunto dal medesimo Cicob'na all'esem
plare sopra menzionato. 

Il Cicogna annota: « <\;gi. primo ~iugno r :;fi. ho ,-eduto 
presso il ignor conte Carlo Gozzi. fì;.:-lio di G:1~p1.re, quondanz 
Almorò [os.;;ia pre ~o il nipote dell'ultinv> d ., i fratelli del :\'o·tro] 
l'ori~inale, s ampa e manoscritto della .Jir.u:fisa, ch'io e Tessier 
credevamo perduto, ma che fu Slmpre geln-;amente conservato 
nella famiglia di Carlo, ed o,:;gi è appunto nelle mani del consi
g liere Carlo Gozzi con al ri auto.~ran del chiarissimo autore ». 

Ora, ebbe il Cicogna l' idea e l'agio di collazionare la copia, da lui 
estratta dall'apog-rafo Gradenigo, sull'autografo gozziano? Kessun 
documento abbiamo rinvenuto che ci permetta di dare, a codesto 
interrogativo, una risposta afrerrnati\ a o nega i va. C'è quindi sola
mente da augura rsi (e anche da sunpnrn·, data l'accuratezza e la 
<>c ru polosita hen note; del Cico;.::-nal che le cose siena andate nel 
modo criticamente più desiderabile: in g-11i.:;a che perfetto equipol
lente dell'autog-rafo gnzziano ->ia riuscita la copia del Cico,..;na, che, 
in mancanza di me~lio. al1biamo clo\'utn prendere a fondamento 
della presente edizione . 

Confrontata Cl)n l'edizione Colurnbani, essa, oltre molte va
rianti formali, che non è il caso d 'enumerare, presenta le '>eguenti 
aggiunte: 

a) Canto r - ottave 5 r-2, 66-7, 72 -'ì. 
b) Canto \' - ott<l\'f' S-t-roo. 

c) Canto XII - otta\·e r r S-:12. 139. 

d) Tutta l'appendice lr 1_ 

(l) Cna parte di que:,ta , e ..:io<.· le Am1 r : . 1 .~ /fmi, (u t: ii r•tthbli c<tta da G. B. MA
t;Rr~t, a pp. 275-9~ dt' ltt·mjn, lu ~·1ta e glc s TlfLÌ ,:i C G., ag;:;iunlr''i.'l l~ sue armo

tazconz ùc,•dcl~ cf,•ffa .lfarjìw bi.;:;,zn -,1 (:'\apn!i, D'.\n~elilli, rSSy). Il resto (e co i de 

pari le ottave aggiunte) comparisce nella no:>tra edizione per la prima volta. 
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Inoltre quelle che nell'edizione olombani, per un assai palese 
errore d'impaginazione, erano le ottave r2-5 del canto quint , pre
ero nell'esemplare postillato il po to che loro toccava l gica

mente, il posto cioè delle ottave -11· e cosi all'inverso. 
Non ci pare nece ario di fare troppe parole ui criteri, comuni 

a tu tti i volumi degli Scrittori d'Italia, eguiti in questa ristampa . 
Basta avvertire che, oltre alla correzione di qualche svista tipo
grafica sfuggita al medesimo G., abbiamo rettificato anche alcuni 
evidenti errori di distrazione, se non, anche s i, meramente tipo
grafici, che guastavano la truttura del er o (p. es. , « avea » e 
simili per «aveva», e all'inverso; « !or» e im ili per «loro», e 
all'inverso, ecc. ecc. ). -E neppure mette conto di estender i jn 
particolari bibliografici. Purtroppo la iJiarjisa, non astante i suoi 
innegabili pregi di vivezza e freschezza, che ne costituiscono uno 
dei migliori poemi eroicomici della letteratura italiana (tale anzi 
da ess r collocata assai piu in alto di lavori congeneri, i quali 
godono da secoli reputazi n trop uperior ai propri m riti), 
non ha allettato finora nes uno studioso a farla oggetto d'uno 
studio critico. Bisogna dunq ue c nt ntarsi dei magri accenni 
che si trovano in lavori d'indole generale intorno al G., ia cata
logati qua i tutti in bibliografie speciali ri cordat dal Pr zzolini 
nella Nota alla sua edizione delle Memorie ùwtili. 

Nostro dovere imprescindibile è in ece quello di manife tare 
tutta la nostra gratitudine al dr. Ricciotti Bratti del Museo civico 
e Correr di \ enezia il quale, a umendo i corte emente per noi 
la parte piu delicata e ingrata d l lavoro, ossia compiendo lo 
peglio delle giunte e varianti dell'apograf< Cicogna, ci ha per

messo di riprodurre la forma definiti a voluta dal G., o almeno 
quella che, giusta i documenti che si posseggono, de essere 
ritenuta tale. 
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